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disegno di legge il i’elatore parli, o comunque 
rinunciandovi si rimetta alla relazione scritta, 
e poiché dall’odierno verbale, risulterebbe, 
anche se non in modo esplicito, la mia assenza 
in occasione della discussione del disegno di 
legge sulla ratifica dell’Accordo per l’ammini- 
strazione fiduciaria della Sonialia, tengo a far 
rilevare che io non ero affat,to assente, ma che 
anzi ero presente nell’aula, al banco della 
Commissione, all’inizio della seduta, e che, 
avendo dovuto moment.aneamente uscire dal- 
l’aula mentre.jl segretario leggeva il processo 
verbale, ebbi, rientrandovi subito dopo, il 
grave ranimarico di apprendere che l’argo- 
niento era gi& stato esaurito, dato che non vi 
erano oratori iscritti. 

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Ani- 
brosini di questa dichiarazione, anche per 
correggere l’errata impressione che il . rela- 
tore fosse assente nel momento in cui si ini- 
ziava la discussione del disegno di legge re- 
lativo all’amniinistrazione ficluciaria della 
Somalia. 

Mi duole di non aver potuto dargli la 
parola, risultando in quel momento l’onore- 
vole Amhrosini fuori dell’aula, per quanto 
io abbia fatto di tutto per farlo rintracciare. 

AMBROSINI. La ringmzio, signor Pre- 
sidente. 

Sul processo’ verbale. ( j 2  approvato). 

AMBROS.IS1. Chiedo di parlare sul pro- I Congedo. 
cesso verbale. 

PRESIDESTE. i\e ha facclta. 
AMBROSINI. Signor Presidente, poiché 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 
deputato Sabatini.. 

e consuetudine che nella discussione d i  ogni I ( 2  concesso). 
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Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussioiie del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

Come la Camera ricorda, ieri i: stata 
chiusa la discussione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. I1 primo è quello degli onorevoli 
Bellucci e Merloni: 

(( L:i  Camera, 
considerando le enormi. possibilità di 

sviluppo cconomico e di incremento demo- 
grafico della Maremma toscana ed in partico- 
lare della provincia di Grosseto, che B tutta 
compresa nella zona di applicazione della leg- 
ge stralcio di riforma fondiaria, sempreché si 
creino, attraverso l’approvvigionamento ade- 
guato e diffuso di acqua potabile, le condi- 
zioni elementari di abitabilith e di lavoro spe- 
cialmente nelle campagne, 

impegna il Governo: 
o) ad includere nelle opere più urgenti 

da eseguirsi a norma della legge 10 agosto 
1951, n. 647, l’acquedotto consorziale del Fiora 
per l’approvvigionamento dclla Maremma to- 
scana; 

b) a 1;mitnre il  periodo di realizzazione 
dell’acquedotto al primo quinquennio di vali- 
dità della. legge, in considerazione della sua 
diretta ’ incidenza sulla applicazione della ri- 
forma agraria e sulle notevoli possibilità di 
immigrazione interna che offre questa zona; 

c) quanto meno ad erogare la somma as- 
sunta dallo Shto per due terzi nel primo quin- 
quennio, in modo che già nel 1955 si realizzi 
l’approvvigionamento per le zone minerarie e 
di quelle iitoranee della provincia di Grosseto, 
pii1 particolarmente interessate alla riforma 
agraria; 

d)  ad affidare al consorzio dell’acque- 
dotto del Fiora i lavori per ii completamento 
della captazione delle sorgenti che detto con- 
sorzio ha iniziato e condotto fin qui con com- 
petenza e successo 1). 

L’onorevole Bellucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BELLUCC T. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ordine del giorno che abbiamo 
l’onore di presentare alla Camera io ed il 
collega AIerloni riguarda una delle grandi 
opere da realizzare a norma della legge 10 
agosto 1950, n. 647, non nell’interesse limitato 
di una sia pur vasta zona, ma addirittura 
della nazione. Già altre volte alla Camera si 
è parlato del grande acquedotto del Fiora, 

che deve alimentare la Maremma toscana, 
credo anche che il Governo sia, in linea di 
massima, favorevole alla realizzazione di 
quest’opera, per cui ritengo che il mio compito 
sarà enormemente facilitato e voglio sperare 
che questo ordine del giorno troverB buona 
occoglienza sia da parte del Governo che 
della Camera. 

Sono tredici anni che è stato costituito il 
consorzio per l’acquedotto del Fiora, consor- 
zio che unisce 17 comuni interessati alla realiz- 
zazione di quest’opera, e siamo ancora nella 
fase dei progetti, delle parole, anche se uffi- 
ciosamente si sa che quest’opera dovrebbe 
essere realizzata.‘ Io credo che dobbiamo pas- 
sare dalle parolc e dai buoni propositi ai 
fatti, perché ora C’è la possibilitd del finan- 
ziamento di questo acquedotto mediante la 
legge 10 agosto 1950, n. 647, il cui stanzia- 
mento credo sia nel capitolo 324 per le opere 
straordinarie nel bilancio dei lavori pubblici. 

Dicevo che questo acquedotto interessa in 
particolar modo la provincia di Grosseto; ma 
interessa anche il comune di Piombino e 
nove comuni del castro viterbese, i quali 
hanno chiesto di entrare a far parte del con- 
sorzio del Fiora. 

Anche solo attraverso le statistiche si af- 
ferrano subito lc ragioni per le quali que- 
st’opera è necessario che sia realizzata. Ve- 
diamo infatti che C’è una grande povertà 
demografica in una vasta zona fertile. La 
provincia di Grosseto con una superficie di 
4.50i chilometri quadrati ha una popolazione 
di poco più di 185.000 mila abitanti, vale a 
dire 41 abitanti per chilometro quadrato. 
Siamo al centro dell’Italia ! & una delle pro- 
vince di terraferma chc dopo quella di Bol- 
zano ha una minore popolazione, mentre le 
possibilità potenziali della provincia sono 
eriormi, avendo una zona mineraria ricchis- 
sima c una terra fertile che attende di esserc 
lavorata, ma chc non lo può se non si creano 
le condizioni di vita per potervi stabilire una 
popolazione piu densa. 

È già stata quasi ultimata nella provincia 
di Grosseto la  bonifica idraulica chc ha dato 
modo di climinare gli inconvenienti della 
malaria e di portar(? il lavoro in quelle terre. 
E alla bonifica idraulica segue ora quella 
fondiaria, perché la provinc-ia di Grosseto e i 
comuni del vitcrbcsc che chiedono di far 
parte drl consorzio sono interessati tutt i  alla 
riforma stralcio. & evidente che non ci sark 
una solida bonifica e non sarà possibile por- 
tare a trmiinc anche la riforma agraria se non 
si porterà acqua in qu:>stz zone e soprat- 
tutto nelle zone litoranee della pianura del 
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grossetano che è la più interessata, essendo 
la più fertile quindi rispetto agli sviluppi che 
deve avere la riforma agraria. 

Si tratta dunque di far produrre questa 
terra e di dare la possibilità a molti lavoratori, 
a decine di migliaia di lavoratori, di trasfe- 
rirsi nella Maremma toscana. Si parla sempre 
di emigrazione all’estero, onorevoli colleghi; 
si indicano ai lavoratori disoccupati le vie 
dell’emigrazione oltremare, ma consid6riamo 
che C’è la possibilità, proprio al centro del- 
l’Italia, se si dà esecuzione a queste opere, di 
trasferire con l’emigrazione interna decine 
di migliaia di lavoratori. 

Se si raddoppia la popolazione di Grosseto, 
saranno circa 200 mila lavoratori che vi si 
potranno far convenire. Occorre dunque si 
porti l’acqua là dove manca, mentre ora essa 
sgorga inutilmente a pochi chilometri, alle 
sorgenti del Fiora, che in parte sono state già 
captate. È stata captata una sorgente di 270 
.litri al secondo, che va a perdersi nella valle, 
mentre si prevede che con un altro piccolo 
sforzo si potrà captare tutto il bacino del 
Fiora, portando così la sorgente ad una’por- 
tata calcolata in 800 litri al secondo. Sono 
dati, questi, che il Ministero credo già co- 
liosca, ma che è bene siano conosciuti anche 
dai colleghi della Camera. 

Noi perciò chi.ediamo che venga realiz- 
zato immediatamente questo acquedotto. Nel 
nostro ordine del giorno, noi, prima di tutto, 
chiediamo che questo lavoro sia incluso nei 
!avsri ~ r g e n t i  da eseguirsi a norma della ci- 
tata legge 10 agosto 1950, n. 647; al secondo 
punto Chiediamo poi che ciò venga realiz- 
zato nel. primo quinquennio, o, per lo meno, 
che nel primo quinquennio - lettera c - si 
porti la condiittura principale alle zone mi- 
nerarie e a quelle litoranee della zona di 
Grosseto, che sono quelle che più mancano di 
acqua, avendo la zona mineraria una popo- 
lazione operaia numerosa e quella litoranea 
rurale necessità di essere ripopolata. 

Noi sappiamo che - sempre, ripeto, ufi- 
ciosaniente - erano state stanziate diverse 
centinaia di milioni in virtù di questa legge: 
pare che 200 milioni dovevano essere stan- 
ziati per l’esercizio 1950-51, altri 300 milioni 
nell’esercizio 1951-52 (cioé in questo bilancio) 
e 500 milioni nell’esercizio 1952-53. Ma è 
già passato un anno da quando la legge fu 
votat,a e ancora noh si è fatto assolutamente 
nulla. Non so che cosa il Governo vorrà fare 
nella ripartizione degli 8 miliardi del capito- 
lo 324; ma, se quest’opera si vuol fare, chie- 
diamo che il Gbverno consideri la possibilità . 
di aumentare il finanziamento per il primo 

quinquennio, proprio- in considerazione so- 
prattutto che si sta realizzando la riforma 
agraria e che l’ente Maremma e gli organi 
preposti alla riforma saranno seriamente 
imbarazzati se non potranno stabilire su 
quelle terre i lavoratori, poiché non si pub 
vivere in quelle zone senza acqua. Sappiano 
gli onorevoli colleghi che oggi in Maremma 
si porta l’acqua con le botti; ma ciò B possi- 
bile, perché attualmente vi è una popola- 
zione scarsa, di 10-15 abitanti per chilometro 
quadrato, se invece la popolazione fosse più 
densa, non si potrebbe certamente rifornirla 
di acqua portandola con i carri botte agricoli 
trainati da buoi. 

Per queste ragioni chiediamo al Governo 
e alla Camera che questo acquedotto venga 
realizzato quanto prima, e la maggior parte 
nel primo quinquennio, abbandonando il 
criterio inverso (che sembra sia prevalso) 
secondo cui i maggiori stanziamenti verreb- 
bero fatti, invece, nel secondo quinquennio; 11 
che ritarderebbe lo sviluppo della provincia, 
la possibilitd di aumentarne la popolazione 
e di realizzare una seria trasformazione della 
produzione agricola della provincia stessa. 

Al punto d) dell’ordine del giorno chie- 
diamo che vengano affidati al consorzio del 
Fiora i lavori di captazione. I1 motivo di 
questa richiesta B che già questo consorzio 
ha iniziato e condotto fin qui. questo lavoro: 
è da 13 anni che ha presentato i progetti e 
poi ha fatto la. prim-a ~ z r t e  ddla caijtizzioiie 
delle sorgenti, scavando circa. 800 metri di. 
galleria e captando 270 litri di acqua al 
secondo. 

Una lettera del provveditore, annuncian- 
te questi lavori, che però non sono stati an- 
cora fatti, dice che dovrebbero ora essere 
proseguiti dal genio civile, escludendo il 
consorzio del Fiora. Non comprendiamo i 
perché di questa esclusione, considerando 
che questo consorzio ha gi8 eseguito i prece- 
denti lavori con successo, possiede un’at- 
trezzatura adeguata sul posto ed è il maggior 
interessato a che l’opera venga ben diretta 
e realizzata. 

Per concludere, a conferma di quanto ho 
avuto l’onore di esporre alla Camera, vorrei 
leggere queflo che il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici ha scritto in una sua relazione 
del maggio 1950. Esprimendo il proprio parere 
in merito, il Consiglio superiore riconosce la giu- 
stezza dei progetti e dei lavori eseguiti, approva 
i criteri coi quali si ricercano le acque, ecc., e 

.così si esprime: (( I1 vitale problema dell’acqua 
potabile ha per la Maremma toscana una spe- 
ciale importanza che supera quella comune 
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ad ogni zona e ad ogni abitato o gruppo di 
abitati che del prezioso elemento siano privi o 
scarsi,per il fatto che la risoluzione di quel 
problema & una delle condizioni essenziali per 
la valorizzazione economica agraria e per il 
normale popolamento di quella regione, la 
quale presenta tuttora, dopo i grandi passi 
giB compiuti sul cammino della bonificazione 
del territorio, peraltro ancora in corso una 
densità di gran lunga inferiore a quella media 
nazionale meno di un terzo. È, pertanto, da 
deplorare che le vicende nazionali dsll’ultimo 
deriodo non abbiano consentito l’attuazione 
n6 un sodisfacente avanzamento del pro- 
gramma esecutivo delineato per l’acquedotto 
consorziale del Fiora del proget,to generale a 
suo tempo approvato, su parere di questo Con- 
siglio. La ripresa dei lavori, dunque, e la pro- 
secuzione di essi con un ritmo che valga a non 
procrastinare ulteriormente la realizzazione 
dell’opera oltre quanto possa risultare inevi- 
tabile per ragioni tecniche e circostanze di 
forza maggiore, 13 da auspicare evidentemente 
come cosa che superi i soli, pur ragguardevoli, 
interessi locali per assurgere a valore di inte- 
r e se  nazionale nei riguardi economici, sociali 
e demografici. È da auspicare, quindi, che nelle 
sedi competenti si voglia avvisare, ai modi 
e mezzi di finanziare gradualmente l’esecu- 
zione dell’intera opera, prevedendo per essa 
una durata dei. lavori ragionevole, quale po- 
trebbe essere quella di un sessennio o poco più)). 

Per questo noi chjediamo che, se anche il 
tempo vitale dei lavori possa essere di un de- 
cennio o più, che almeno nel primo quinquen- 
nio si realizzi la parte più utile allo scopo di 
mettere in valore questo territorio. 

I1 parere espresso dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici‘& una autorevole fonte per 
dimostrare come quello che noi chiediamo sia 
utile non solo alla provincia di Grosseto, zona 
ricca e generosa, ma a tutta la nazione, perché 
darebbe lavoro a decine di migliaia di lavo- 
ratori. 

Per queite ragioni confido che il nostro 
ordine del giorno venga accettato dal Governo 
ed approvato dalla Camera. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cessi, Mat- 
teucci e Costa hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
riconoscendo nella sistemazione orga- 

nica dei maggiori fiumi della penisola, e in 
particolare nell’esecuzione del progetto di re- 
golazione dell’Adige previsto dalla legge 
30 gennaio 1939, n. 428’’ un problema na- 
zionale, 

invita il Governo a disporre i prowedi- 
menti urgentemente reclamati e promessi atti 
a garantire la difesa di fertili province contro 
gli irreparabili danni dei frequenti sinistri )). 

L’onorevole Cessi ha facoltà di svolgerlo. 
CESSI. Signor Presidente, onorevoli’ col- 

leghi, l’annuncio, che ieri preventivamente 
l’onorevole ministro ha dato al collega Mat- 
teucci: renderebbe superflui lo svolgimento 
del presente ordine del giorno e la formula- 
zione di un nuovo invito, dal momento che egli 
ne ha accettato gli obiettivi, assicurando di 
avere già disposto i provvedimenti che noi 
reclamiamo. Ma io credo che il conforto di 
un voto della Camera possa dare maggiore 
vigore alle assicurazioni del ministro, non 
solo, e credo anche che il voto della Camera 
possa diventare anche impegnativo per la Ca- 
mera stessa, per affrettare l’approvazione dei 
provvedimenti che saranno proposti e sti- 
molare il Governo anche alla loro sollecita 
esecuzione. I1 problema della sistemazione 
dei principali fiumi italiani, particolarmente 
dell’Adige, e un problema di carattere nazio- 
nale, che incide fortemente sopra l’economia 
nazionale mettendo in costante pericolo in- 
tere regioni. 

In un convegno tenuto a Padova nel 
giugno scorso, il magistrato alle acque, in- 
gegner Tortarolo, offriva, alla presenza del- 
l’onorevole ministro, con queste parole, un pro- 
filo delle esigenze idrauliche venete, che & bene 
sia noto ai colleghi della Camera: (( La visione 
apocalittica di tale immane disastro (egli 
diceva, riferendosi a quello del 1882), si af- 
faccia alle popolazioni veronesi, polesane e 
padovane a ogni piena pericolosa dell’Adige, 
e come si riaffaccib durante le piene del 1926 
e del 1928, quando, solo per miracolo e grazie 
alla abnegazione dei pronti interventi di 
tutto il personale del genio civile, f i l  evitato 
un nuovo disastro, così tornò pill che mai di 
attualitB, dopo 23 anni di calma, nella recen- 
tissima piena, che, se non raggiungeva nei 
tronchi intermedi le quote delle due prece- 
denti, le superò invece, sia pure di poco, nei 
tronchi terminali del fiume (sottolineo que- 
st’yltima frase per ciò che dovrò richiamare 
tra breve). Essa, comunque, fu una delle I 

maggiori piene dell’Adige e mise ancora una 
volta in apprensione grandissima tutte le 
popolazioni rivierasche, che in qualche punto 
pensavano già a trasportare il bestiame sugli 
argini per salvarlo dagli effetti di una even- 
tuale rotta 1). 

Ed ancora diceva: (( f3 certo però che, se 
una simile piena fosse (si riferiva proprio 



Atti  Parlamentari - 31419 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 12 OTTOBRE 1951 

alla piena che era in corso nel momento, io 
cui~si  celebrava il convegno nel giugno scorso 
a Padova) avvenuta nel 1947, quando le 
riparazioni erano ancora fresche, e se queste 
non fossero state eseguite in modo perfetto, 
oggi, anziché essere qui a discutere dell’Adige, 
verremo a raccogliere con le barche le popo- 
lazioni del Polesine, e tutta l’opera di bonifica 
eseguita con immensi sacrifici durante molti 
decenni (ed io soggiungo: molti secoli) sa- 
rebbe andata distrutta )). 

Bastano queste affermazioni e queste pro- 
spettive per rendersi .effettivamente conto 
della imponenza e della gravità del problema, 
che esige una pronta ed immediata soluzione. 

L’onorevole ministro si è reso conto di 
questo e si è perfettamente convinto, perché 
egli stesso in quella seduta dichiarava espli- 
citamente ((di conoscere il problema dell’Adige, 
di aver condiviso e di condividere le ansie per 
una possibile rotta del fiume, che hanno an- 
gosciato e angosciano le provincie venete D. 
E pur riconoscendo la gravità (e lo ricono- 
sciamo anche noi veneti) della situazione di 
tutti gli altri fiumi italiani, pur riconoscendo 
la necessità di provvedere al Reno, all’Arno, 
al Tevere, perché anch’essi pongono un pro- 
blema nazionale, pur riconoscendo tutto cjÒ, 
egli soggiungeva che (( una rotta dell’Adige 
equivarrebbe ad una guerra perduta )I. L’ono- 
revole ministro riconosceva anche che (( il 
problema dell’Adige è un problema nazio- 
nale e sul piano nazionale va pertanto affron- 
tato )I. lnoltre ha aggiunto che I’Adige, fra i 
vari fiumi, deve occupare il primo posto. 

Queste constatazioni, questi riconosci- 
menti e gli impegni che sono stati assunti 
dal ministro, credo giustifichino la nostra 
esigenza di chiedere in questa sede, che i 
medesimi impegni e le medesime assicura 
zioni, pronunciate in una numerosa assemblea 
di rappresentanti di interessi locali, siano ripe-. 
tute in questa Camera, la quale deve assu- 
mere completa e intera responsabilitk del- 
l’attuazione di un’opera, che non ammetta 
dilazione. 

Non insisterei u1teriorment.e su questo ar- 
gomento, se non ritenessi necessarie alcune 
osservazioni in merito all’esecuzione del- 
l’opera. Infatti, do  per scontata la presenta- 
zione del progetto di legge, dal momento che 
il ministro ne ha già assunto l’impegno. Ma 
il compiment,o dell’opera è talmente delicato, 
che è bene soffermarvisi brevemente. L’ono- 
revole Terranova ha istituito, nella sua pre- 
gevole relazione, un parallelismo fra l’attua- 
zione dell’opera straordinaria prevista dalla 
legge e l’opera di man’utenzione ordinaria. 

Io ritengo che tale parallelismo possa essere 
pericoloso, perché, se ci sfidiamo, per fron- 
teggiare le conseguenze derivanti dalle piene, 
soltanto all’opera di manutenzione ordinaria, 
davvero potremmo incorrere in brutte sor- 
prese. Non intendo dire, evidentemente, che 
anche l’opera di manutenzione non sia neces- 
saria, in quanto perfettamente convinto che 
l’opera straordinaria di regolamentazione esi- 
ga adequata e cost,ante successiva manuten- 
zione. Altrettanto e$idente 8, perÒ, la ne- 
cessità di compiere prima l’opera fondamen- 
tale di regolamentazione, senza la quale nem- 
meno i lavori di manutenzione riuscirebbero 
efficaci e proficui. 

Un altro rilievo riguarda la necessità di 
eseguire l’opera integralmente per non incor- 
rer nel pericolo di vedere travolto dalle piene 
venienti, e quindi completamente annullato, 
il beneficio di opere parzialmente eseguite. 
D’altra parte, il problema della regolamenta- 
zione delle acque non è soltanto un problema 
di arginatura, non potendosi, evidentemente, 
innalzare gli argini indefmitamente, in parti- 
colare là dove i corsi d’acqua, per struttura e 
per condizioni naturali, sono pensili ed elevano 
ogni anno il letto del fiume. I1 rafforzamento 
delle arginature potrebbe, se mai, servire per 
tamponare provvisoriamente qualche eccesso, 
ma non varrebbe certo ad evitare un sinistro, 
come quello verificatosi a Masi o a Verona 
nel 1928. Se poi la rotta avvenisse all’altezza 
di Legnago, i tecnici si troverebbero nella as- 
soluta impossibilità di opporre un salutare ri- 
medio e impedire l’allagamento di tutta la 
provincia di Padova e del Polesine. L’inge- 
gner Tartaro10 con accorata parola confes- 
sava che, in tale disgraziata evenienza, si 
troverebbe nella dolorosa necessità di ta- 
gliare anche la Fossa polesana per scongiu- 
rare maggiori pericoli e prevenire pih gravi 
danni. L’ammonimento dei tecnici deve essere 
seriamente meditato: chi ha seguito lo svi- 
luppo dei problemi idraulici veneti sente 
tutto il valore dei loro incontestabili rilievi. 

I1 problema, quindi, deve essere affron- 
tato nella sua interezza e deve essere risolto 
dalle sorgenti ,fmo alla foce, né pu6 limi- 
tarsi soltanto alla. regolazione del fiume; 
esso investe anche il problema della sistema- 
zione dei bacini montani, perché, in difetto 
di questa, le opere di diversione o di sbarra- 
mento e contenimento lungo il corso non 
possono risultare efficaci. 

È necessario anche risolvere il problema 
forestale e coordinare il regolamento idrico 
con il problema della bonifica. L’opera di 
bonifica - affermava, nelle parole testè riferite, 



Att i  Parlamentari - 31420 - Camera dei Dewulati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  12 OTTOBRE 1951 - 
il magistrato alle acque - sarà vana, se non si 
provvede a prevenire gli effetti di un corso 
irregolare. La disciplina della portata delle 
acque 6 l’elemento essenziale; e la disciplina 
non si realizza se non dalle sorgenti prose- 
guendo fino alle foci. 

13 necessario - e l’onorevole relatore 10 
invoca - lo sviluppo di un’opera unitaria di 
esecuzione. Ma, l’onorevole relatore invoca 
(ed io non sono del suo parere) il deferimento 
della responsabilita di essa a una sezione 
speciale per lo.studio, il coordinamento e la 
formulazione dei prowedimenti sotto ogni 
aspetto. Traverso tale procedura si darebbe 
vita a un nuovo organo burocratico, che ver- 
rebbe a sovrapporsi ad una burocrazia già pe- 
sante. L’onorevole Ceccherini ieri parlava del- 
lanecessità di un decentramenlo. La realtà è 
che, per quanto riguarda specialmente l’Adige, 
l’unità di opere gia esisteva. Con la legge del 
11307, quando è stato istituito il magistrato 
alle ac.que, proprio a tale organo era stato 
deferito non soltanto il compito della regola- 
zione idraulica dei fiumi, ma anche i! riassetto 
dei bacini montani, l’esecuzione delle bonifiche 
e in genere tutte le opere che, direttamente o 
indirettamente, avessero attinenza alla siste- 
mazione delle acque. Per un ventenni0 il ma- 
gistrato alle acque ha potuto, svolgere e svi- 
luppare la sua attività in questo senso con 
operazioni unitarie. 

Disgraziatamente le buone leggi non hanno 
sempre fortuna. Purtroppo il magistrato alle 
acque ha subito quella nefasta decurtazione, 
non soltanto nella libertà di iniziative, non 
soltanto nella specializzazione e nella continui- 
tà di funzione del personale che la legge stessa 
prevedeva come una garanzia per l’eficienza 
della sua attività, ma anche nella. sfera delle 
sue normali attribuzioni. 

Di recente il probleina delle bonifiche è 
stato sottrat,to alla sua competenza. Anche il 
governo del problema del delta del Po è 
stato att~~ibuito a iin ente autonomo, dimen- 
ticando che la regolarizzazione del sistema 
Tartaro-Canal Bianco, connesso alla siste- 
mazione dell’Adige, ha diretta attinenza con 
le bonifiche padane, la cui competenza - 
come ho detto - P stata sottratta al nia- 
gistrato alle acque. I1 quale ha denunciato 
anche un’altra particolarità: e cioè che il peri- 
colo non si manifesta tanto lungo i corsi in- 
termedi, ma si polarizqa nelle parti termi- 
nali, sulle foci. È forse buon consiglio sot- 
trarre l’esecuzione delle opere marittime e por- 
tuarie e di quelle relative alle spiaggie alla 
competenza del magistrato alle acque, per 
creare un altro organismo il quale, anche se 

non dovesse entrare in conflitto con I’uficio 
del magistrato, proporrebbe un dualismo co- 
munque imbarazzante? Con la diminuzione 
delle funzioni di questo organismo i: resa più 
difficile la sua attività e meno profittevoli i 
frutti di un lavoro unitario. 

In questo rilievo credo di essere in buona 
compagnia. L’onorevole ministro, nel corso 
del convegno del mese di giugno, allorché f u  
proposto questo tema, ebbe a riconoscerne la 
fondatezza, e a dichiarare di essersi potuto 
rendere conto .della necessità di ridare al ma- 
gistrato alle acque la sua autonomia lunzio- 
nale. 

Dunque, anch’egli ha riconosciuto la 
necessita di ristabilire l’attività e le funzioui 
del magistrato alle acque così, come erano 
inizialmente, per conseguire i migliori risul- 
tati nell’attuazione di opere così complesse 
come quelle comprese nel programma che la 
legge del 1939 ha sancito, e che tutt i  ormai 
riconoscono il più idoneo a conseguire un 
assetto stabile del problema. Anche se qual- 
che voce discorde si è fatta udire, l’opposi- 
zione ormai non trova più ascolto nella grande 
maggioranza di quanti sono consapevoli del- 
l’interesse comune della regione, e nemmeno 
nei tecnici e nello stesso ministro. Egli, nella 
seduta di giugno, ebbe a dichiarare: (( Si; io  
ho  constatato la vostra unanimità, e non 
terrh conto delle divergenze manifestate in 
quest’aula D. 

Non mi dilungherò oltre nell’illustrazione 
dei motivi e degli argoinenti che hanno ispi- 
rato il nostro ordine del giorno; essi sono 
anche troppo evidenti e dovrei ripetere cib 
che più volte già esposi in quest’aula. 

Spero e penso che tutti i colleghi siaiio 
perfettamente consci della gravità del pro- 
blema, gravit& -ripeto - che non riguarda 
soltanto 1’Adige (anche se io ho posto l’ac- 
cento su questo fiume, in quanto forse oc- 
culta l’insidia e la minaccia più grave), ma 
si estende anche agli altri fiumi d’Italia i 
quali si trovino in analoghe condizioni: anche 
,per essi occorre e si esige la medesima soluzio- 
ne, sia nei finanziamenti, sia anche nelle fornie 
di esecuzione. 

E mi lusingo che l’onorevole miiiistro, 
che ha avuto la bontà di manifestare il SUO 
assmso, sia pure in una forma estemporanea, 
voglia riconfermare tale volontà in forma 
ufficiale, in modo che l’impegno dia un’ef- 
fettiva assicurazione alle popolazioni venete, 
le quali, onorevole sottosegretario, proprio 
in questi giorni erano alquanto turbate da una 
comunicazione del magistrato alle acque che 
lasciava sospettare nuovi rinvii. 
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Le assicurazioni date dall’onorevole mi - 
nistro t.ranquillizzano, e spero che egli, accet- 
tando integralmente il nostro ordine del 
giorno, impegni anche la Camera nella riso-, 
lmione del problema, risparmiando dolori a 
laboriose popolazioni e danni incalcolabili 
all’economia nazioqale. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Pino, Su- 
raci, Spoleti, .Stagno D’Alcontres, Geraci e 
Salvatore hanno presentato il seguente or -  
dine del giorno: 

CC La Camera, 
dopo attento esame del progetto di- legge 

relativo al contributo straordinario dello 
Stato per La ricostruzione dei fabbricati citta- 
dini danneggiati dalla guerra : 

invita il Governo 
perché, a l  fine di mantenere i fitti delle case 
popolari entro le possibilità economiche dei 
lavorat,ori chc le abitano, predisponga le op- 
portune misure onde venga elevato dal 50 per 
cento al 100 per cento il contributo per la ri- 
costruzione a favore degli istituti autonomi 
case popolari. 

Riconosciuto, inoltre, che le città di Mes- 
sina e di Reggio Calabria, fortemente dan- 
neggiate dai bombardamenti dopo la ricostru- 
zione seguita al terremoto del 1908, merit,ano 
particolari facilitazioni per lo sviluppo del 
loro piano regolatore; 

ritenuto che, essendo stata l’altezza dei 
fabbricati limitata da leggi speciali al primo 
piano, in un secondo tempo al terzo ed ora al 
quarto, il piano regolatore si è dovuto esten- 
dere in superficie; che in conseguenza non ri- 
mane altro spazio suscettivo di ulteriore uti- 
lizzazione, e che la stessa costruzione di case 
popolari è ostacolata dalla mancanza di aree 
fabbricabili; 

ritenuta la improrogabile necessità, da 
una parte, di  venire incontro alle migliaia di  
famiglie non abbienti senza tetto, e, dall’altra, 
di incoraggiare i proprietari di case a sopra- 
elevare fino alle altezze consenti te, fronteg- 
giando l’accresciuto costo dei materiali, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge che preveda : 

a) che tutti i proprietari del centro ur- 
bano di Messina e Reggio Calabria siano te- 
nuti a sopraelevare i loro fabbricati, consen- 
tendolo la statica, fino al limite del quarto 
piano entro il termine di due anni; 

b) che lo Stato contribuisca alle spese 
della sopraelevazione nella misura d.e1 50 per 
cent.0; 

c) che il contributo venga corrisposto in 
rapporto all’avanzamento dei . lavori, previo 
esame ed approvazione da parte del Genio ci- 
vile dei progetti relativi; 

d) che i proprietari, i quali non si av- 
valgano di tali facilitazioni entro il termine 
di due anni, perdano il  diritto alla sopraele- 
vazione, e le aree restino espropriate a favore 
del comune, in conformità alle norme che sa- 
ranno fissate; 

e) che il ministro dei lavori pubblici, di 
intesa con quello del tesoro, provveda entro 
un termine, alla. emissione di un regolamento 
che discidini la pratica applicazione della 
legge D. 

L’onorevole Pino ha facolta di svolgerlo., 
PINO. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, onorevole sottosegretario, tutti siamo 
a conoscenza della legge per cui lo Stato, 
attraverso l’Istituto autonomo delle case 
popolari, contribuisce per il 50 per cento 
alla ricostruzione degli alloggi popolari. 

Noi della deputazione messinese, che 
abbiamo avuto l’onore di un recente col- 
loquio con l’onorevole ministro, siamo d’altra 
parte al corrente - e l’onorevole sottosegre- 
tario più di noi - del€a prossima presentazione 
di un disegno di leggeche tende a regolamen- 
tare tutta la complessa materia e, in parti- 
colare, a risolvere una questione che in ’al- 
cuni punti del territorio nazionale ha assunto 
una rec,rudgscenza. pa.rt,icolare: intendo rife- 
rirmi alla ‘questione dei. fitti degli alloggi 
popolari. L’onorevole ministro ci ha, anzi, 
formalmente promesso di accelerare i tempi. 

La qual cosa mi porta a riferirmi al pro- 
blema che da qualche tempo è all’ordine del 
giorno, a Messina, fra gli inquilini dell’Isti- 
tuto delle case popolari, e che attualmente 
ha raggiunto cola una fase di tensione acuta 
e di, oserei dire, esasperazione estrema. L’ono- 
revole ministro ha aderito alla richiesta di 
inviare cola un funzionario del Ministero, 
per indagare, e indagare soprattutto sui 
bilanci di gestione dell’istituto, che noi 
insistiamo nel chiedere siano resi pubblici. 
Ora, questo ci dice che, se il problema e ur- 
gente sul piano nazionale, esso è, date le 
particolari condizioni in cui Messina si trova, 
giunto coli3 a un punto veramente cruciale. 

Problenia a carattere nazionale - di- 
cevo - che ci ha spinti a formulare, nella 
prima parte dell’ordine del giorno, quell’in- 
vito a! Governo che sarebbe l’unico modo 
per risolvere i contrasti e per venire incontro 
in modo concreto alle opposte esigenze, in 
modo da eliminare la tensione che in atto 



A l t i  Parlamenlart - 34.422 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  12 OTTOBRE 1951 

esiste. Nessuno può negare le difficolt‘k e gli 
ostacoli economico-finanziari in cui gli isti- 
tuti autonomi delle case popolari si dibat- 
tono, dato specialmente l’aumento dei costi 
e dei bisogni. D’altra parte, per una sana 
ed oculata funzione sociale di questi enti, 
è indispensabile sostenerli in quel che hanno 
di buon0.e di bisognevole, e rivedere i loro 
aspetti deficitari. Noi pensiamo che per 
sanare la situazione non vi sia altra strada, 
e che l’onorevole ministro non sarà di diverso 
parere. 

Ma io desidero centrare questo mio nio- 
desto e breve intervento sulla situazione di 
Messina e di Reggio Calabria, perché le vi- 
cende della loro ricostruzione, dopo il terre- 
moto del 1908 e dopo la recente guerra, sono 
intimamente legate, così ccme una fu la ca- 
tastrofe che le travolse. 

. La storia della ricostruzione di Messina, 
così come quella di Reggio, ha due fasi prin- 
cipali, ed è un po’ la storia del prevalere delle 
forze della speculazione sugli interessi popo- 
lari e sui precisi doveri spettanti ai governi 
del prefascismo e del fascismo per la rinascita 
delle due città. Questa storia, come dicevo, 
ha due fasi principali: la-prima va dal 1908 
all’avvento del fascismo ; la seconda riguarda 
il periodo fascista. 

La prima fase ha inizio all’indomani del 
terremoto con la legge 13 luglio 1910, n. 466, 
con la quale veniva bocciata la proposta soste- 
nuta particolarmente dal senatore Fnlci, fau- 
tore dell’esproprio generale di -tutte le aree 
terremotate a favore di un ente autonomo 
che avrebbe emesso cartelle fondiarie garan- 
t i t e  con un contributo fisio annuo da parte 
dello Stato e con i l  valore delle aree. Su questa 
sana tendenza prevalse l’indirizzo affaristico 
e venne varata la legislazione sui diritti a 
mutuo e sulla costituzione dell’unione edili- 

‘zia messinese. I1 mutuo consisteva nel diritto 
ad aver anticipata la somma occorrente per la 
ricostruzione del fabbricato distrutto da un 
consorzio bancario, al quale lo Stato dava un 
contributo del 50 per cento. Originariamente i 
diritti a mutuo potevano essere ceduti unica- 
mente assieme all’area, ma di fatto avvenne 
che si cominciarono a commerciare diritti a 
mutuo di aree espropriate dal comune per fini 
di pubblica utilità; o addirittura si diede luogo 
a cessioni fittizie di aree allo scopo di poter 
incamerare il mutuo. 

L’Unione edilizia, a sua volta, nacque come 
un consorzio, dapprima volontario e poi coat- 
tivo, fra i proprietari di case: ad essa i pro- 
prietari conferivano aree fabbricabili e diritti 
a mutuo. I proprietari potevano in un primo 

termine dichiarare di voler costruire da sé, 
ed in un secondo termine, decorrente dalla 
scadenza del primo, eseguire eflettivamente 
le costruzioni; ma, non facendo né l’una né 
l’altra cosa, i loro diritti passa.vano all’Unione, 
che diveniva consorzio coattivo. Ad essa, però, 
dovevano ricorrere i proprietari di aree espro- 
priate. Altri poteri venivano assegnati alla’ 
Unione edilizia, come quello di amministrare 
il- patrimonio delle baracche e di costruire 
case popolari. Senonché, anche qui avvenne 
che alcune grosse imprese di costruzione otten- 
nero dall’unione edilizia la commissione ad 
eseguire la ricostruzione di interi settori del 
piano regolat,ore, utilizzando aree e mutui 
da esse incettati a basso prezzo, e realizzando 
così il largo margine esistente fra il costo delle 
aree e diritti a.mutuo ed il prezzo di appalto 
dell’unione edilizia. 

La conseguenza di questa situazione fu che 
per i primi 15 anni dopo il terremoto, a Mes- 
sina come a Reggio, la ricostruzione proce- 
dette con estrema lentezza, e che le poche 
case costruite furono affittate ad alto prezzo. 

I1 fascismo si trovò a dover conciliare gli 
interessi della speculazione con la demago- 
gica definizione della ricostruzione popolare 
di Messina e di Reggio. Gli interessi della spe- 
culazione si annidavano dietro il giornale 
L’Eco di Messina, finanziato da noti magnati 
messinesi, ed erano appoggiati in seno al 
governo dall’allora ministro dei lavori pubblici 
Carnazza e sostenuti in Parlamento,dal depu- 
tato fascista Bette. Questa alleanza di. inte- 
ressi affaristici riuscì a scalzare quelli che si 
erano annidati nell’Unione edidilizia, ed 
ottenne una fondamentale vittoria: la possi- 
bilitA. di trasferire dai comuni della provincia 
in citt& i diritti a mutuo utilizzandoli in co- 
struzioni nel capoluogo. 

Vi fu allora una corsa all’accaparramento 
di quei mutui pagati a vilissimo prezzo ed 
utilizzati poi in cittA. Appaltatori, legali, 
geometri e qualche impiegato del genio 
civile, tutti enkrarono a far parte di questo 
enorme ciclo speculativo che sfruttava 
i possessori di diritto a mutuo della pro- 
vincia e sfruttava lo Stato, ottenendo un 
pagamento di contributi superiore al dovuto. 

Lo Stato pagò contributi, per esempio, 
.su stalle dei paesi poveri della provincia, 
fatte figurare come alloggi signorili. 

Dal prevalere di tutti questi interessi 
speculativi sull’interesse della ricostruzione 
delle due città, derivarono molte conseguenze, 
fra le quali ricordo il persistere a Messina, 
a tutt’oggi, di circa 2.500 baracche, la len- 
tezza nella costruzione degli alloggi popolari, 
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il pessimo tipo della grande maggioranza 
degli alloggi ultrapopolari di Camaro e di 
Risconte, gli alti fitti delle case private; ma 
derivò soprattutt.0 la incapacità, da parte 
dei messinesi, di ottenere dal governo il 
rispetto degli impegni assunti, subito dopo il 
terremoto, per la ricostruzione degli edifici 
pubblici di Messina con l’impiego dei proventi 
delle addizionali. 

Queste, istituite - come è noto - con la 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, consistevano 
in un aumento del 2 per cento sulle imposte 
dirette e le tasse di successione, e sugli affari. 
I1 provento doveva andare a favore delle 
province di Messina e di Reggio Calabria, 
nonché dei comuni danneggiati dal terremoto, 
per la loro ricostruzione. 

Ed ecco come lo Stato mantenne l’im- 
pegno. . 

Primo semestre 1909: entrata per l’addi- 
zionale nel bilancio dello Stato (capitolo 
139-bis), lire 5.379.831; somme erogate. (ca- 
pitolo 163-bis), lire 421.500. 

Esercizio finanziario 1909-10 (capitolo 
152): entrate lire 15.738.388; somme erogate 
(capitolo 170), lire 4.067.927. 

Esercizio finanziario 1910-11 (capitolo 
168): entrate lire 16.703.823; somme erogate 
(capitolo, 177), lire 9.51’0.130. 

Esercizio finanziario 1911-12 (capitolo 178): 
entrate lire 17.545.281; somme erogate (capi- 
tolo 183), lire 5.591.850. 

Potrei continuare l’elenco, ma il tempo 
cmsent i t~mi  per lo svolgimento deii’ordine 
del giorno non me lo permette. Comunque, 
le cifre sono eloquenti. Aggiungo che questo 
può dare solo una pallida idea della colos- 
sale speculazione perpetrata dagli organi 
di governo ai danni delle due città sventurate, 
perché il termine, fissato dalla legge stes- 
sa in 5 anni a cominciare dal 1909, veniva, 
con la successiva legge del 28 luglio 1911, 
n. 842, prorogato di 10 anni, mentre la per- 
centuale dell’addieionale, che era del 2 per 
cento, veniva, con regio decreto 15 ottobre 
1914, n. 1128, elevata al 5 per cento a decor- 
rere dal 10 gennaio 1915. 

Successivamente il testo unico delle leggi 
sui terremoti, approvato con decreto luogo- 
tenenziale 19 agosto 1917, n. 1399, confer- 
mava l’addizionale, ma ne devolveva il pro- 
vento interamente allo Stato; e, in cambio, a 
decorrere dal 10 gennaio 1915, veniva stabi- 
lito un contributo fisso, a favore delle pro- 
vince ,di Messina e Reggio Calabria e dei co- 
muni danneggiati, nella misura di lire 
9.100.000 per semestre., Infine, con regio de- 
creto 11 gennaio 1925, n. 86, il termine .di 

’ 

, 

. 

applicazione dell’addizionale veniva proro- 
gato a tutto l’anno 1950, e la misura dell’as- 
segnazione semestrale veniva stabilita in un 
contributo scalare che, dal 1924 al 1950, ha 
raggiunto il totale di 235 milioni; e ciò men- 
tre nello stesso periodo il Governo ha per- 
cepito, soprattutto con la svalutazione della 
moneta, miliardi e miliardi di addizionali. 

Questa premessa, onorevole sottosegre- 
tario, io non l’ho fatta a vuoto. Ed ho voluto 
dilungarmi sull’argomento perché recente- 
mente l’onorevole ministro è a._dzto a Messina 
ad inaugurare i lavori del villaggio Mangia- 
lupi, che rientrerebbero nel piano governativo 
di ricostruzione di questa martoriata città. 
I1 fatto porta ad accennare alla legislazione 
limitativa dell’altezza dei fabbricati che si 
ebbe all’indomani del terremoto, sotto l’im- 
pressione immediata della catastrofe. Quella 
legislazione diede luogo ad una impostazione 
ricostruttiva di grande sviluppo in superficie 
delle nuove aree urbane, e ne derivò, come è 
facile intuire, un enorme aggravi0 e disper- 
sione di tutti i servizi (rete autotranviaria, 
telefonica, idrica, elettrica; e poi condutture, 
gas, ecc.) e delle stesse attività cittadine, a 
scapito della densitd della popolazione. E que- 
sto stato di cose 13 continuato nonostante che 
gli organi responsabili, rendendosi conto del- 
l’errore iniziale, siano, in tempi successivi, in- 
tervenuti attenuando le iniziali drastiche di- 
sposizioni. Infatti, con l’ultimo decreto-legge 
in materia, che è del 25 marzo 1935, fi. 64.0, 
si autorizzò l’altezza degli edifici fino al 
quarto ed al quinto piano, rispettivamente 
per la prima e la seconda categoria, fissan- 
done i limiti relativi. Da ciò potrà dedurre, 
onorevole sottosegretario, che la costruzione 
del villaggio Mangialupi, secondo noi, non 
risolve affatto ma aggrava il problema; e 
dovrebbero essere eloquenti le proteste e le 
sensate critiche che si sono levate dai settori 
più disparati. 

Occorrono a Messina, come del resto a 
Reggio Calabria, costruzioni intensive che 
neutralizzino la dilatazione in superficie. Oc- 
corre sventrare gli agglomerati di casupole e 
di baracche marcescenti, per ricavarvi aree 
per costruzioni a quattro piani. Occorre che 
l’iniziativa privata venga sostenuta, perché 
da sola non può riuscire, ed è inutile che io 
stia qui ad illustrarne le ragioni. 

Così, e non altrimenti, la stragrande mag- 
gioranza dei cittadini dei due capoluoghi si 
pone il problema edilizio. I1 nostro ordine 
del giorno non fa che portare in qi1est.a sede 
questa esigenza, e dalla risposta che il.mini- 
stro ci darà noi dedurremo se il Governo e 
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deciso o no a battere una nuova strada, e se 
le legittime aspirazioni dei reggini e dei mes- 
sinesi saranno o no deluse, come purtroppo 
e stato per il passato. 

Ci si potr& dire che mancano i fondi, 
anzi forse ci si chieder& dove si possano tro- 
vare. lo posso qui riandare a quanto ha 
profondamente ed ampiamente illustrato 
l’onorevole Pesenti nel suo intervento sul 
bilancio: egli ha parlato di ritocchi pruden- 
ziali, in conseguenza dei quali si potrebbero 
realizzare economie di centinaia di miliardi. 
Posso riferirmi di nuovo alle addizionali, 
che non a caso ho citato, e invitare il Governo 
a riparare a questa ingiustizia del passato 

.risarcendo almeno in parte - non dirò in 
tutto - queste due citt& ed. i comuni terre- 
motati di quelle somme che a loro spetta- 
vano per legge e che esse non sono riuscite 
ad avere. 

Posso passare ad una terza ed ultima 
proposta o suggerimento: quella di utiliz- 
zare i residui, le somme che sono rimaste im- 
mobilizzate; e in proposito ho il dovere di 

’ dare atto all’onorevole relatore che il richia- 
mo a qiiesto argomento, nella sua relazione, 
è molto opportuno. Le somme quindi si pos- 
sono trovare. 

Concludendo, poiché non voglio abusare 
della cortesia della Camera e della tolleranza 
dell’onorevole Presidente, non posso non ri- 
volgere un. .altro invito all’onorevole mini- 
s t ro  quello di intervenire per sarlare la sitga- 
zione che persiste a Messina nei riguardi 
de!la speculazione che si è instaurata nel 
passato. Onorevoli colleghi, si sono cambiate 
le etichette, ma questa speculazione con- 
tinua. 

Io mi accorgo di avere varcato il limite 
consentito e quindi rinunzio ad accennare, 
sia pure brevemente, alla documentazione che 
mi ero procurato in proposito; documenta- 
zione densa di precisazioni e di atti che ven- 
gono da fonti. insospettabili, come l’ordine 
del giorno degli ingegneri di Messina o, per 
esempio, quello del comitato provinciale per 
la ricostruzione di Messina, in cui si consta.ta 
che tutt i  i lavori di ricostruzione della città 
dn eseguirsi con interventi dello Stato, sia in 
conseguenza di terremoti sia per effetto 
della legge Aldisio, procedono con impres- 
sionante lentezza. 

Potrei accennare al fatto che è stato una- 
nimemente riconosciuto che ciÒ deriva dal- 
l’incomprensione del genio. civile, dove giac- 
ciono moltissime pratiche sul cui inoltro al 
Ministero dei lavori pubb!ici vengono frap- 
poste delle remore: non mi dilungo, ma insi- 

sto presso l’onorevole ministro e gli rivolgo 
formale invito perché anche in questo campo 
egli compia quell’azione normalizzatrice che 
si esige. 

Onorevoli colleghi, onorevole sottosegre- 
tario, ho finito. Mi sono sforzato, così come 
modestamente ho potuto, di illustrare un 
ordine del giorno che reca la firma di uomini 
di diverse tendenze politiche; di uomini 
però che sono uniti nell’amore alla loro terra 
e nel desiderio sincero di.portare il loro contri- 
buto per risolvere questi scottanti problemi 
che assillano le popolazioni delle due citta 
sorelle. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Tolloy e Roasio: 

(( La Camera, 
impegna il Governo a prendere imme- 

diati provvsdimenti per l’esecuzione urgente 
dei necessari lavori di riparazione e sistema- 
zione.degli argini del fiume Reno e del suo 
affluente Samoggia, gravemente minacciati di  
franamento in più punt,i; 

lo invita altresì ad affrettare i tempi di 
esecuzione dei lavori del cavo napoleonico, 
previsti in .cinque anni, dato che solo con il 
compimento’di tale ope’ra tutti gli altri lavori 
di difesa fluviale perderanno l’attuale carat- 
tere di precarie& D. 

L’onorevole Tolloy ha facoltà di svol- 
gerlo. 

TOLLOY. Onorevoli colleghi, non ravviso 
il bisogno di alcuna premessa introduttiva 
allo svolgimento dell’ordine del giorno da 
me presentato, giacche essa è già contenuta 
- e più efficacemente non poteva esserlo - 
nella relazione del collega onorevole Terra- 
nova, per I’impostazione generale sia dei pro- 
blemi della difesa fluviale e della difesa mon- 
tana sia in particolare dei problemi della 
sistemazione del Reno. 

Basti dire che l’onorevole relatore, ad 
un determinato punto , fa riferimento preciso 
ai disastri del Reno con le seguenti parole: 
(( Per farsi un’idea dei danni incalcolabili 
causati dalle disastrose inondazi,oni, basti 
tener presente il tragico bilancio della rotta 
del Reno a Gallo di Poggiorenatico: 18 mila 
ettari di terreno allagati, 20 mila persone rima- 
ste senza tetto, ferrovie e strade danneggiate, 
raccolti interamente perduti; lutti e miserie 
con tutte le immaginabili conseguenze B. 

Quali sono i problemi per la regolamenta- 
zione definitiva del corso del Reno ? Essi 
sono di tre ordini: primo, la regolamentazione 
delle acque dell’alta va,lle del Reno; secondo, 
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il cavo napoleonico; terzo, i lavori urgenti di 
sistemazione del basso corso del Reno. 

Per quanto riguarda il primo, la regola- 
mentazione delle acque dell’alta valle del 
Reno, prendiamo atto, al momento, del prean- 
nunciato disegno di legge concernente l’auto- 
rizzazione di spesa di 100 miliardi suddivisi in 
8 esercizi, che certamente comprenderà an- 
che la sistemazione dell’alta valle del Reno, 
.assieme ad altri corsi d’acqua. 

Per quanto riguarda il cavo napoleonico, 
sono stati stanziati finora 5 miliardi e mezzo, 
suddivisi in 5 esercizi. Ma vi è ‘qui da far 
presente che, benché di questi 5 miliardi 
e mezzo, 1 miliardo e duecento (come risulta 
dalla Gazzetta ufficiale del 24 luglio 1951) era 
già previsto per il 1950-51, finora (poiché 
siamo alla fine del 1951) sono stati stanziati 
invece soltanto 650 milioni, di cui 412 per un 
primo lotto di lavori già assegnati e 213 per 
un secondo lotto di lavori non ancora asse- 
gnati. 

I1 problema è questo: è chiaro che,’ fin 
tanto che il cavo napoleonico non sarà ulti- 
mato, il basso corso del Reno sarà sempre 
soggetto a rotture degli argini e conseguenti 
inondazioni e si sarà sempre costretti a spen- 
dere notevoli cifre per urgenti riparazioni 
degli argini ed escavazione dell’alveo, senza 
tuttavia che questi lavori portino a risultati 
concreti ., 

Pertanto, è molto grave il fatto che nep- 
pure’questa cifra prevista nel disposto pub- 
‘h1i’c.at.o &!la G~zzetta  zl,ftc-lale sia slata Gnora 
stanziata, tanto più che la questione che vo- 
glio sottoporre all’attenzione del ministro 
responsabile è che bisogna accelerare, in tutti 
i casi,- i lavori del cavo napoleonico. La spesa 

.è ripartita in cinque esercizi, ma i tecnici 
assicurano che i lavori del cavo possono es-sere 
compiuti in un minore .peripdo di tempo. ..È 
evidente che. ogni anno,, ogni mese. .qhe. si 
gtiadagna sulla ultimazione del -cavo napoleo- 
nico rappresenta altrettanto minor rischio 
che si corre di ulteriori inondazioni nella bassa 
del Reno. 

Quindi, la prima richiesta che formuliamo 
e che sottoponiamo al ministro e che i lavori 
del cavo napoleonico siano immediatamente 
messi in opera con quanto è stato già ufficial- 
mente stanziato, e, in secondo luogo, che si 
ponga allo studio l’accelerazione di tutti i 
lavori del. cavo napoleonico. 

Per quanto riguarda la terza parte, cioè i 
lavori urgenti di sistemazione del basso corso 
del Reno, la situazione è ancora pii, grave. 
Si pensi che i 5  giorni fa, quando le piogge 
autunnali hanno avuto inizio, le acque del 

Reno erano giunte a meno di un metro dalla 
famosa coronella del Gallo (ricostruita), e sa- 
rebbero bastate altre 24 ore di pioggia perché 
si verificasse nuovamente l’inondazione della 
bassa ferrarese. 

I1 ministro sa benissimo che sono state 
fatte spese per 1 miliardo per la prima coronel- 
la, la quale fu completamente distrutta dalla 
seconda inondazione, e per 1 successivo mi- 
liardo per la sua ricostruzione, e che vi è 
un progetto di legge, non approvato, di lire 
2.051 .OOO.OOO per le riparazioni degli argini 
del Reno e la regolamentazione dell’alveo. 
Ebbene, finora sono stati spesi, sotto la spinta 
delle masse locali, solamente 745 milioni, che 
han . dovuto essere stanziati extra Zegem, to- 
gliendoli dai fondi del provveditorato per le 
opere pubbliche; con parte di questi 745 mi- 
lioni sono stati compiuti alcuni lavoretti di 
sistemazione di argini soltanto in quattro 
località, quando invece 8 unanimamente rico- 
nosciuto da tutti i tecnici che vi è necessità 
di immediati lavori, di rafforzamento e so- 
praelevamento degli argini e delle falde del 
letto, precisamente nei comuni di San 
Giovanni, Sala Bolognese, Caste1 d’Argile, 
Argelato, Pieve di Cento, Galliera, Malalbergo, 
Baricella, Cento, Sant’Agostino, Poggio Re- 
natico. 

l?3 inutile che io.dica qui qual’é lo stato 
d’animo di quelle popolazioni, le quali, quando 
comincia a piovere, immediatamente sono 
sotto la minaccia della inondazione comp!et.a. 
Teniamo presente che quella zona, già una 
delle più ricche d’Italia, è ormai diventata 
una zona depressa, ove esiste una diffusa 
miseria (questi lavori, se incrementati a 
tempo, possono anche far fronte allo stato di 
miseria diffuso, in attesa poi che la terra 
possa dare normalmente i suoi fr-utti). 

Ultima cosa che vorrei dire: è stato 
costituito l’ente Reno. Anche-..qiL). la-stesso 

: relatore fa- presente; come:. Ia: :cjjstituzione 
dell’ente Reno poteva essere evitata, e.que$to 
tanto più in quanto esso non viene fornito 
immediatamente di mezzi e di impegni 
tali da poter programmare i suoi lavori co,n 
ampio respiro. Si rifletta al fatto che oggi 
l’ente Reno non ha potuto neppure studiare 
una soluzione definitiva dei lavori, tanto è 
vero che la coronella del Gallo è stata la- 
sciata a un basso livello e non è.previsto il 
suo rialzo. I1 che. significa che l’ente Reno .è 
stato costretto a pensare che in caso di altra 
inondaiione è meglio lasciare che l’acqua si 
scaraventi nuovamente nella zona .già mar- 
toriata dalle precedenti inondazioni. Ora 
le cose sono ad un punto che tutte le popola- 

. 
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7ioni rivierasche del Reno, senza distinzione 
Li parte politica, tutti i dirigenti sindacali 
di qualsiasi organizzazione sindacale sono 
fermamente uniti in questo momento a chie- 
dere l’immediato inizio dei lavori. 

Pertanto, il nostro ordine del giorno non 
chiede semplicemente da parte del ministro 
una promessa, ma un impegno di immediato 
inizio di determinati lavori. Precisamente: 
che i lavori del cavo napoleonico siano ac- 
celerati e siano intanto eseguiti immediata- 
mente quelli previsti già dagli stanziamenti 
pubblicati nella Gazzetta ufficiale; e che per 
quanto riguarda, invece, la sistemazione 
prowisoria del Reno si tenga presente che vi 
è ancora un mese di tempo, e(se le p’ioggie 
autunnali non saranno eccessive, anche fino 
alla primavera) e questi lavori possono ser- 
vire ad evitare quello che sarebbe un nuovo 
disastro, alla cui responsabilitk non potrebbe 
sfuggire il  Governo. Comprendo - e l’ono- 
revole relatore lo ha messo in evidenza - 
come dipenda in gran parte dal Ministero 
del tesoro il fatto di fondi non tempe- 
stivamente concessi, però 6 chiaro che la 
responsabilità non può essere estraniata da 
quella dell’intero Governo, dalla politica 
che esso conduce. Un’altra rotta del Reno 
sarebbe la dimostrazione definitiva che non 
soltanto la classe dirigente che questo Governo 
esprime non è capace di strappare le terre 
alle acque, ma addirittura comincia a cedere 
terre buone e ricche alle acque in un processo 
che, dal punto di vista strettamente della 
produzione agricola, è un processo di deperi- 
mento del nostro patrimonio, e, dal punto 
di vista politico, un processo di colonizzazione. 
. PRESIDENTE. Gli onorevoli Barbieri e 
Montelatici hanno presentato il seguente. or- 
dine del giorno: 

(La Camera, 
in considerazione dei gravi danni arre- 

cati ogni anno alle opere pubbliche, al patri- 
monio privato, dalle alluvioni, nelle provin- 
ce toscane a causa degli st,raripa,menti degli 
affluenti del fiume maestro e dell’Amo stesso, 
che invadono oltre il 50 per cento della pia- 
nura della valle; 

constatando che il Governo non ha prov- 
veduto n6 con stanziamenti di bilancio, nB 
con leggi speciali al ripristino delle opere di- 
strutte; 

ricordando gli impegni, gik dal Governo 
assunti, di portare avanti gli studi dello scol- 
matore dell’Arno e di stanziare in più eser- 
cizi i fondi necessari per l’esecuzione del- 
l’opera, 

invita il Governo 
a predisporre il progetto esecutivo e a stan- 
ziare i fondi per la realizzazione di questa 
opera, dalla quale dipendono la sicurezza, il 
lavoro e il progresso di tutta la vasta zona 
della valle dell’kno 1). 

Poiché i firmatari noil sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Gli onorevoli Bottai e Pieraccini hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La ,Camera, 
considerata. l’urgenza di prowedere alla 

sistemazione del fiume Arno mediante In 
escavazione di uno scolmatore, 

invita il Governo 
a voler accelerare la istruttoria tecnica del- 
l’opera ed a perfezionare gli strumenti legi- 
slativi da presentare, al più presto, al Parla- 
mento per l’approvazione )). 

L’onorevole Bottai ha facoltà di svolgerlo. 
BOTTAI. I1 mio ordine del giorno tende 

a richiamare l’attenzione del Governo e, per 
esso, del Ministero dei lavori phbblici sulla 
esigenza di porre mano all’inizio del lavori 
relativi allo scolmatore dell’Arno. 

I1 Ministero dei lavori pubblici non 
ignora certamente come soprattutto in que- 
sto dopoguerra l’Amo abbia avuto le sue 
piene che hanno causato incalcolabili danni 
all’agricoltura, alle abitazioni, alle attività 
in genere di quella popolata plaga che è la 
valle dell’Arno, soprattutto da Empoli al 
mare. 

L’onorevole sottosegretario sa anche che 
esiste l’intendimento da parte del suo dica- 
stero di presentare un disegno di legge, che 
prevede la spesa di cento miliardi, per siste- 
mare sia la zona del Reno, come quella del- 
I’Adige, e quella dell’Amo. 

PerÒ, il progetto iniziale del provvedito- 
rato alle opere pubbliche di Firenze, progetto 
che riguarda la escavazione dello scolmatore 
dell’kno e che in se e per sé allontanerebbe 
in via definitiva il pericolo delle piene e, im- 
plicitamente, darebbe una sistemazione alle 
due zone di Fucecchio e di Bientina, è stato 
modificato dal consiglio superiore dei lavori 
pubblici il quale ha diminuito l’entità della 
spesa ed ha apportato determinati accorgi- 
menti tecnici. A noi questo interessa fino ad un 
certo punto: tutto ciò che serve a perfezio- 
nare il progetto iniziale 6 cosa buona ed utile, 
ma per noi è essenziale che quanto prima 
possibile, prima cioé che sia ancora una volta 
tardi per il verificarsi di una temuta piena, 

. .  
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si acceleri l’istruzione tecnica del problema, 
si presenti al Parlamento il disegno di legge, 
si approvi la relativa spesa e si dia mano ai 
lavori. 

A me pare che ogni indugio per la risolu- 
zione di questo problema implichi una que- 
stione di responsabilità. Vi 6 una zona che i! 
fra le più popolose d’Italia, ed i! la valle del- 
l’Amo, che ha la necessità di vedere risolto 
questo problema della sistemazione del suo 
bacino attraverso l’escavazione dello scol- 
matore. 

Ogni organizzazione di categoria sinda- 
cale, ogni rappresentanza comunale e pro- 
vinciale, le autorit& di piu province, si sono 
unite per rappresentare questa esigenza al 
Governo. Noi chiediamo, attraverso questo 
ordine del giorno,che il Governo si decida a 
perfezionare tecni’carnente il suo progetto 
ed a presentare alla Camera il disegno di 
legge relativo. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Caroniti, Pignatone, Russo 
Perez, Martino Gaetano, Spoleti, Amendola 
Pietro, Anibrosini, Cara, Pacati, D’Amico, 
Roidi, Ferrarese, Colitto, Calcagno, Delli 
Castelli Filomena, ‘Stagno d’alcontres, La- 
russa, Di Leo, Volpe, , Sullo, Semeraro . Ga- 
briele, Sailis, R.epossi, Cifaldi, Troisi, Bennani, 
Guerrieri Emanuele, Giannini Olga, Concetti, 
Leone Marchesano, Perlingieri, L o  Giudice, 
Artale e Caronia: 

(( La Camera, 
invita il Governo a presentare con la 

massima sollecitudine un disegno di legge, 
che prevsda la spesa, dilazionata in dieci 
anni, per la costruzione di linee ferroviarie 
direttissime a doppio binario, che allaccino 
la stazione di Battipaglia con Villa San Gio- 
vanni, la stazione di Messina con le stazioni 
di Catania. e ‘di Palermo e la. stazione di..An- 
cona con la stazione di Foggia )). 

L’onorevole Caroniti ha facoltà di svol- 
gerlo .. 

CARONITI. L’ordine del giorno da me 
presentato, che ha avuto il consenso di nume- 
rosi onorevoli colleghi, tende a mettere in evi- 
denza il problema assillante delle comunica- 
zioni ferroviarie che tanto interessa il nostro 
paese, sia per la sua configurazione geografica 
allungata e montagnosa, sia per le grandi 
distanze che si devono percorrere per raggiun- 
gere i centri nevralgici del commercio europeo. 

L’onorevole Corrado Terranova nella- sua. 
completa ed esauriente relazione ha magi- 
stralment e impostato i pFOblemi che riguar- 

dano il riordinamento dei trasporti su strada 
ordinaria e su strada ferrata. Le sue proposte 
sono da me pienamente condivise ed io sono 
sicuro che esse saranno ben presto prese nella 
dovuta considerazione. 

A complemento di tali proposte viene il 
mio ordine del giorno, che tende a mettere sul 
tappeto tutto il complesso problema della 
riorganizzazione dei trasporti, ponendo sul 
piano delle realizzazioni, con gradualità e 
quindi col massimo buon senso, lo studio delle 
linee ferroviarie italiane in relazione alle 
pressanti nuove esigenze di Nelocità e di traf- 
fico e in correlazione con tutti gli altri mezzi 
concorrenti di trasporto, tenendo di mira la 
massima perfezione e quindi il massimo ren- 
dimento dei mezzi impiegati a raggiungere lo 
scopo di avere dei servizi celeri, comodi, razio- 
nali che arrechino all’economia del nostro 
paese i massimi vantaggi e che possano dare 
la sensazione che i mezzi ferroviari italiani si 
trovano all’avanguardia del progresso nel- 
l’era dell’energia atomica. 
e 11 bisogno di costruire nuove linee diret- 
tissime si 6 sentito da molti anni, e noi abbia- 
mo avuto degli esempi mirabili come la diret- 
tissima Roma-Firenze-Bologna e la direttis- 
sima Roma-Formia-Napoli., 

Qualcuno potretjbe chiedere che cosa ne 
faremo poi degli attuali tratti di linee ferro- 
viarie a binario semplice che collegano Batti- 
Raglia con Villa San Giovanni, Messina con 
Palermo, Messina con Catania .ed Ancona con 

Tali linee servirebbero ancora come linee 
ferroviarie sino alla ultimazione delle nuove 
linee ferroviarie, per poi essere trasformate in 
belle strade automobilistiche avendo tutte le 
caratteristiche altimetriche e planimetriche 
per sodisfare pienamente il trafico su st,rada 
ordinaria. 

La costruzione .delle linee: ferrbviarie di- 
reitissime a ’ doppio. binario ‘da me chiesta 
completerebbe in senso Iongitudinale sino 
ai centri piu vitali della Sicilia e delle Puglie 
le grandi e celeri linee di comunicazione tra 
sud e nord d’Italia, con grande sollievo dei 
viaggiatori e degli esportatori, che vedrebbero 
raggiunte le loro legittime aspirazioni per 
la celerità dei trasporti e per la rapidità con 
cui potrebbero giungere le primizie e tutte le 
altre loro merci sui mercati europei. 

Non ci dovrà preoccupare il fattore costo 
delle opere per la realizzazione delle predette 
linee ferroviarie, perché il loro importo com- 
plessivo non supererà i 200 miliardi, per cui, 
prevedendo . la dilazione in dieci anni, la 
spesa annuale. si aggirerà sui 20 miliardi, 

Foggia. 

, _  . . I  . 
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cifra questa che non dovrà minimamente 
preoccupare rispetto alla ridda dei miliardi 
che vengono spesi per altre opere;in cui la 
manodopera 6 impiegata in minima parte, 
mentre per le opere di nuove costruzioni 
ferroviarie si può prevedere che la manodo- 
pera incida quasi per due terzi sull’importo 
complessivo della .spesa. 

In un paese come il nostro, dove i disoc- 
cupati si aggirano sui 2 milioni, ben si com- 
prende quali vantaggi in tale campo verreb- 
bero a ricavarsi. 

L’opera da me chiesta è tale che l’attuale 
onorevole ministro dei lavori pubblici della 
Repubblica d’Italia, onorevole Aldisio, nativo 
della Sicilia, in quel di Gela, e cioè nativo 
di un paese che 6 ubicato nel più lontano 
lembo della patria rispetto al centro dei mer- 
cati europei, potrà veramente comprendere 
e realizzare. Voglia quindi prendere a cuore 
tali nostre aspirazioni e mettersi subito 
all’opera ! 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Perlingieri: 

((La Camera, 
premessa la necessifh d’incrementare e 

garentire le grandi correnti del traffico ferro- 
viario, che, dalle regioni meridionali si diri- 
gono verso il centro e il nord Italia; 

premessa l’nt tuale inefficienza del colle- 
gament,o meaiante tratti ferroviari ad unico 
binario, la quale ferisce la stessa sicurema 
del paese in tempo di guerra; 

premessa l’urgenza di ab’breviare la 
durata delle comunicazioni ferroviarie con .le 
Puglie, 

a predisporre,. con precedenza su ogni altro 
‘programma -di nuova costruzione ferroviaria, 
1’esecuzjo.ne.. .del nuovo - _  tratto . . .  Telese-Gaia- 

‘tIelh ...-. .9.  “~!“queHiE’’dd ._ ‘dddppfii~-binario,- . e della 
’completa -elEitrificazione, ‘.sul percorso - -delie 
Puglie ( Sapoli-Foggia-Bari-Brindisi-Taran to) 
e delle Calabrie (Napoli-Reggi0 Calabria) n. 

Poiché l’onorevole Perlingieri non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunciato a svol- 
gerlo. 

Segue l’ordine del giorno Clocchiatti: 

(( La Camera, 

. ,  invita il Governo 

constatata la necessil8, urgente di prov- 
vedere alla costruzione di un ponte sul BO 
nella localitk di Castel San Giovanni (Pia- 
“a)-Pieve Porto Morone (Pavia) agli effetti 
di dare maggior sviluppo ai traffici ed al’com- 
mercio. di regioni vaste e popolose, oggi col- 

legate solo saltuariamente per mezzo di un 
ponte su barche, 

invita il Governo a prowedere al finan- 
ziamento di tale opera nel più breve tempo 
possibile, eventualmente anche scaglionan- 
dolo in diversi esercizi finanziari D. 

L’onorevole Clocchiatti ha facoltB di svol- 
gerlo. 

CLOCCHIATTl. H o  presentato un ordine 
del giorno, come il collega Arata (e avevano 
promesso di fare altrettanto altri colleghi di 
parte democristiana) per sottoporre alla Ca- 
mera l’urgenza di un’opera di grande neces- 
siti3 per le nostre plaghe e i nostri paesi delle 
province di Piacenza, Milano e Pavia. Si 
tratta del ponte che dovrebbe sorgere sul Po, 
come opera stabile, al posto dell’attuale ponte 
su barche, che collegherebbe Castel San Gio- 
vanni in provincia di Piacenza e Pieve Porto 
Morone sulla sponda lombarda. 

Opera cli grande mole, di cui nessuno sot- 
tovaluta l’importanza e la spesa;. ma opera 
che domanda di essere attuata per adeguare 
ai nuovi tempi le vie di comunicazioni in 
quelle contrade. 

Tale opera non è sentita solo da qualche 
tempo a questa parte e per ragioni politiche. 
Non potrB il signor ministro, o qualche altro 
collega, tacciarmi di chiedere milioni o miliardi 
tanto per far qualche cosa o per disturbare i 
piani del Governo. 

No, a questo proposito dirò, che nel me- 
raviglioso castello di Sant’Angelo Lodigiano, 
due domeniche fa, ci riunimmo per la quattor- 
dicesimavolta dal 1948, insieme conil comitato 
promotore, deputati, sindaci di ogni corrente 
politica, tecnici, rappresentanti di enti eco- 
nomici e delle province. Insieme con noi vi 
era un vecchio signore di più di ottant’anni, 
il quale fece parte.de1 primo .comitato; 50 
anni fa. Da allora- i- progetti si suss.eguirono, 
e le riunioni altrettanto, e così si fecero i 
primi passi presso gli uffici competenti. Dopo 
50 anni questo problema per la prima volta 
viene esposto davanti al Parlamento della 
Repubblica democratica italiana. 

In 50 anni, se i governi che vi hanno 
preceduto avessero sempre pensato agli in- 
teressi del paese, alle sue necessità e non si 
fossero lanciati in inutili avventure, anche 
quel ponte oggi sarebbe costruito. Risorta 
l’Italia a vita democratica, i rappresentanti 
popolari ripresero tutte le iniziative che cre- 
dettero utili per dibattere il problema e, 
come dissi, si tennero ben 14 riunioni di sin- 
daci, deputati, tecnici di ogni categoria onde 
concertare l’opera comune e gli sforzi da 
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svolgere in tal senso. Furono preparati i pro- 
getti da valenti tecnici, vennero interessati 
gli uffici dei geni civili, dei proweditorati 
regionali di Bologna e di Milano, vennero in- 
teressati il Ministero e i suoi servizi, e dovun- 
que si trovarono consensi, parole di incorag- 
giamento, e consigli utili per awiare  la pra- 
tica a conclusione. 

Dagli uffici tecnici più elevati, l’opera 
di cui ci stiamo interessando fu definita di 
grande necessità ed urgenza. 

I1 3 marzo 1949 fu presentata la domanda 
in base alla legge 12 luglio 1949 n. 460. Detta 
domanda venne accolta dal Ministero e fu 
iniziata I’istrutt,oria regolare. Furono discusse 
varianti e modifiche, di cui la più impor- 
tante è l’allargamento del piano strad.ale 
da sei a nove metri, per la riconosciutain2- 
portanza della futura arteria stradale che 
unirà Milano alla strada n. 45, che prosegue 
fino a Genova. I1 progetto con le modifiche 
accennate venne approvato dai due provve-. 
ditorati succitati ed anche dall’ufficio idro- 
grafico del Po e della azienda statale. T1 
24 agosto 1951 tut ta  la pratica, con le rela- 
zioni degli organi tecnici su indicati, venne 
restituita al Ministero dei lavori pubblici, il 
quale dovrà dare il. responso definitivo. 

Come vede, signor ministro, e come ve- 
dono i colleghi di questa Camera, non si 
t ra t ta  d‘i un’idea generica, ma il progetto e 
perfezionato e non domanda che l’attuazione. 
Ed è per la serietà con cui si è operato che io 
mi scin6 ceciso a poiitaie questo problema 
davanti al Parlamento e chiedere a lei, si- 
gnor’ ministro, che si pronunci a nome del 
Governo. 

I benefici sono immensi, non solo sono 
collegati all’opera, al pane, al lavoro che tro- 
verebbero le schiere di disoccupati cronici 
,dei numerosi comuni del piacentino, pavese, 
milanese; ma sono immensi anche ‘dal punto 
di -vista economico, in quanto tut ta  una varia 
e ricca zona del piacentino e del pavese ver- 
rebbe più rapidamente e regolarmente col- 
legata alla capitale dei traffici, Milano. S e  
beneficerebbe tu t ta  la zona depressa. della 
collina e della montagna, che vedrebbe amuire 
vaste schiere di milanesi verso le colline e le 
montagne pavesi e piacentine, apportando 
così maggiore ricchezza in quei luoghi in cui 
se ne ha tanto bisogno. I1 commercio delle due 
zone ne guadagnerebbe e nuove opefe sorge- ’ 

rebbero in tu t te  quelle plaghe. Nel campo 
della viabilità, la pala, il picco e le macchine 
moderne, direbbero la loro parola rinnova- ’ 

trice, e con tali strumenti di guerra contro la : 
miseria e l’arretratezza noi daremmo a quelle . 

contrade più pane e piu fiducia nella vita e 
nella democrazia del nostro paese. 

Signor ministro, onorevoli colleghi, noi 
sovente sottovalutiamo la grande fiducia che 
fra il popolo gode l’istituzione parlamentare. 
Esso ha fiducia in noi. Ebbene, perché quella 
fiducia permanga, perché si rafforzi, perché 
la democrazia nelle opere trovi le sue basi 
solide, vi prego, onorevoli colleghi, di votare 
il mio ordine del giorno e quello del coliega 
Arata, e prego l’onorevole ministro di acco- 
glierli con i migliori propositi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Arata e 
Ceccherini hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
invita il Governo a rimediare il più sol- 

lecitamente possibile alla grave deficienza 
che si riscontra - e che più volte è stata de- 
nunciat,a - nelle comunicazioni stradali e 
ferroviarie del territorio che si stende a sud 
di Milano sino a! fiume Po, tra le linee ferro- 
viarie Milano-’Pavia-Voghera, da un lato, e 
Milano-Piacenza dall’altro; 

specificamente invita il Governo a favo- 
rire la rapida attuazione del progetto di co- 
struzione del ponte sul Po, t,ra il comune di 
Castel San Giovanni e quello di Pieve Porto 
Morone, e cioè del progetto che, sul piano 
tecnico, ha gi3. avuto l’approvazione da parte 
de i competenti uffici amministrativi; opeh 
che soddisferà i voti delle popolazioni di lar- 
ghi tratti’ del Piacentino, del Pavese e del 
Milanese, 8 darà. un fortissimo incremento ai 
traffici commerciali e all’aniiamento econo- 
mico di quei territori n. 

L’onorevole Arata ha facoltà di svolgerlo. 
ARATA, L’onorevole Clocchiatti ha già 

esaurientemente spiegato le ragioni che do- 
vrebbero indurre il Governo a prendere in 

.attenta e seria considertizione la costruzione 
del ponte sul Po, tra Castel San Giovanni e 
Pieve Porto Morone, col conseguente allaccia- 
mento tra la valle del Bigone (che è una delle 
più importanti della provincia piacentina) ed 
il milanese. 

Io voglio solo aggiungere una considera- 
zione, signor sottosegretario, ed è questa: 
si tratta dell’esigenza di un’opera che fu 
posta all’ordine del giorno fin dal 1919, 
quando si costituì un regolare consorzio tra 
i -comuni interessati. 

Voglio però osservare sin d’ora che si 
t ra t ta  di un’opera non fine a se stessa, ma 
che deve dtenersi come introduttiva a tutta 
la sistemazioiie della rete di comunicazioni 
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stradali e ferroviarie del sud milanese, e cioè 
di quella grande zona che si stende tra Mi- 
lano e il Po da un lato, e tra le linee ferrovia- 
rie Milano-Pavia e Milano-Piacenza dall’altro. 

È una zona a tutt’oggi-ancora senza comu- 
nicazioni, pur essendo. di importanza vitale, 
perché è la zona che in effetti nutre Milano, 
che è il nerbo di tutta l’agricoltura milanese. 
Eppure non ha comunicazioni sufficienti. 

Ora, la costruzione di questo ponte è 
introduttiva, come ho detto, alla sistemazione 
di tutta questa rete di comunicazioni, non 
solo, ma apre prospettive ancora più grandi e 
cioè oltre all’incremento ferroviario tra il 
piacentino c il milanese (che permetterà, fra 
l’altro, anchc agli operai del basso milanese 
di potersi portare nella metropoli con maggiore 
Iacilità di quanto avvenga oggi), aprirà la 
possibilità dell’allacciamento stradale Mi- 
lano-Va1 Trebbia-Genova, che accorcerà di 
parecchie dccine di chilonietri la linea oggi 
seguita. 

13 iin’opera dunque, che ormai deve essere 
posta all’ordine del giorno delle cure governa- 
tive; onde confido di vederla presa senz’altro 
riella considerazione che merita. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli ]!‘ora, Mat- 
leucci, Cotani, hngelcicci, Farini e Pollastrini 
Eiettra hanno presentato il  seguente ordine 
del gioino: 

(( La ,Camera, 
. considerato che i problemi inerenti alla 

ricostruzionc, della centrale termoelettrica 
del Bastardo interessano larghe zone dell’TJm- 
hfia nel quadro generale della ricostruzime 
economica nazionale e dell’incremento della 
produzione agricola; 

constatata l’attuale carenza nella costrii- 
zione, d’impianti termici per la produzione 
dell’energia elettrica; 

invita i l  Governo 
a finanziaxe la ricostruzione della s u d d e h  
centrale, stanziando In somma di due mi- 
liardi al capitol:, 5 del presente bilancio dei 
lavori pubblici o, subordinatamente, nell’eser- 
cizio finanziario 1952-53 )I .  

._ 

L’onorevole Fora ha facoltà di svolgerlo. 
FORA. I1 problenia della ricostruzione 

della centrale termoelettrica del Bastardo B 
gia stato altre volte segnalato all’attenzione 
del Governo e portato in Parlamento. L’anno 
scorso, infatti, con il collega Matteucci, pre- 
sentammo in questa stessa sede un ordine del 
giorno, che fu respinto dal Governo, ma fu 
respinto con una motivazione non persuasiva, 

prima di t u t t o  perché, a nostro avviso, non 
corrispondeva alla realtà delle cose, .e  poi. 
perché quel rifiuto era troppo somigliante 
all’opinione non disinteressata della direzione 
generale della società Terni. 

L’onorevole ministro, riferendosi ad un 
parere tecnico di fonte ministeriale, disse 
che non è opportuno dar vita ad un impianto 
che già in partenza si dimostra passivo; e 
con tale affermazione tutt’altro che obiettiva, 
il Governo si propose d i  seppellire un problema 
vivo, che, quantunque non sia di prima gran- 
dezza fra i problemi nazionali, tuttavia inte- 
ressa l’attività produttiva che si svolge nel, 
paese. 

Si clevc innanzi tutto osservare chc, preii- 
denclo elementi di fatto da altre fonti, diversc 
cla quelle del Governo e dell’industria interes. 
sata, si arriva a conclitdere che la centrale di 
cui si parla ha seinprc chiuso il proprio bilancio 
in attivo. 

D’altra. painle, io credo che sia un errore 
considerare tale ricostruzione sotto .il profilo 
dell’alto profitto, trascurando di osservarla 
sotto quello della sua utilitB sociale. Si pu0 
capire che la (( Temi )) veda il problema alla 
lucc dei propri interessi, che sono qudlli della 
speculazione industriale; ma il Governo non 
può, senza snaturare o senza adulterare la. 
propria funzione d i  Stato, uniformarsi alle 
considerazioni della (i Tcrni D, dovendo rap- 
presentare e proteggere interessi più generalj , 
che non sono certamente quelli della grande 
industria. 

Ricordo che l’onorevole ministro dei lavori 
pubblici, l’anno scorso, nella sua esposizione 
conclusiva sul bilancio, tenne a far sapere alla 
Camera che il suo Ministero non trascura 
nulla di tutto ciÒ che garantisce la difesa degli 
interessi dello Stato. Orbene, se così è e se 
per interessi dello Stato si devono .intendere 
-quelli che realmente lo. sono - ci06 gli. inte- 
ressi della collettivita nazionale - allora è 
incontestabile che la centrale termo-elettrica 
del Bastardo, colpita nel 1944 dai tedeschi, 
essendo una fonte di lavoro e perciò un pro- 
blema di interesse collettivo, costruita, per 
di più, in gran parte, con capitale dello Stato, 
doveva essere ricostruita con prioritd rispett,o 
ad altre opere meno utili e meno urgenti, indi- 
pendentemente da calcoli affaristici di qual- 
siasi complesso indastriale. Questa centrale 
doveva essere ricostruita, sia per recuperare 
gli importanti macchinari sfuggiti al furore 
della guerra, ed ora delittuosamente abbando- 
nati in preda alla erosione fatale della immo- 
bilità, sia per riequilibrare l’economia scon- 
volta di 150 mila abitanti nel cuore dell’Um- 
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bria, i quali meritano, sotto ogni aspetto, la 
considerazione dello Stato democratico. 

I1 Governo della nazione, al di sopra dei 
suoi vinco!i con l J J .  R,. I., ha il dovere di con- 
siderare questa cetrale come opera utile alla 
vita di una regione, nel quadso generale del- 
l’economia, perciò deve provvedere a.llo stan- 
ziamento di fondi per ricostruirla, con quegli 
aggiornamenti tecnici che si renderanno ne- 
cessari. 

Se, poi, la societh. Terni, come azienda di 
Stato, la riterrà antiecononiica per la propria 
gestione, allora nascerà il problema della sii c.- 
cessione del gestore, con tutt i  gli annessi; rntt 
in t a l  caso nessuna società industriale potrà 
avere il diritto di opporsi ad una soluzione che 
risulti la più corrispondente agli interessi 
collettivi. 
, Una soluzione, per esempio, che rilevc- 
rebbe lo Stato da ogni preoccupazione, 
potrebbe essere quella prospettata dai co- 
muni direttamente interessati al problema, i 
quali sono disposti a costituirsi in consorzio, 
per municipalizzare l’azienda e per gestirla 
collegialmente, avvalendosi delle disposizioni 
contenute nella legge 2 novembre 1950, rela- 
tiva alle aziende elettriche municipalizzate. 
L’accordo dei comuni scaturisce dal fatto 
non contestabile che il ripristino della cen- 
trale termoelettrica del Bastardo costituisce 
l’unico modo per sfruttare conveiiientemcntc 
nell’interesse delle popolazioni, il bacino ligni- 
tifero di Gualdo Cattaneo, dove la centrale 
stessa trova la sua fonte naturale e perenne 
di combustibile a costo economjco. L’azione 
concordata dai comuni si proporrebbe di 
garantire il totale assorbimento dell’energia 
elettrica producibile e dei sottoprodotti chi- ‘ 
mici; .di combattere la disoccupazione; di 
sviluppare ‘l’agricoltura; di difendere le pic- 
cole aziende artigiane che dall’agricoltura 
traggono’ le loro ‘,possibilita di lavoro; di ele- 
vare il tenore di’ vita delle popolazioni. 

Nessuno pretende che .la detta centrale 
rimessa in funzione, possa dare oggi quegli 
alti profitti di congiuntura che furono propri 
del periodo bellico (quando la Terni. e la 
Pirelli vi posero l’artiglio del monopolio, rile- 
vando tutte le azioni della Società fermoelet- 
trica umbra). Ma una volta dimostrato che 
l’azienda garantisce un bilancio economico non 
deficitario, ciò i! quanto basta perché la solu- 
zione del problema s’imponga allo Stato, 
tenendo presenti gli interessi altissimi delle 
popolazioni. In quella zona, i due terzi dei 
minatori sono disoccupati, e spesso se ne vede 
qualcuno vendere le masserizie per sfamare 
la famiglia, CiÒ avviene perché la N Temi )), 

d’accordo con il Governo, sfrutta col conta- 
gocce la concessione delle miniere e perché 
questa grande società industriale, d’accordo 
col Governo, si è trasformata sul luogo in un 
piccolo commerciante di lignite, che annulla 
giornalmente le commesse per non aumentare 
l’impiego della mano d’opera nel lavoro estrat- 
tivo. 

Onorevole ministro, non vi è più la legge 
sulle concessioni delle miniere, per cui il 
concessionario -ha l’obbligo di coltivare la 
miniera con. mezzi tecnici ed economici ade- 
guati all’importanza clel giacimento ? Perché 
questa legge non la fate rispettare ? 

La realtà è che si sta eseguendo un piano 
preordinato di affamamento della massa 
lavoratrice e che si assiste al coliasso procu- 
rato dell’economia in una zona ricca di ca- 
pacità lavorative e di risorse paturali, perché , 

la politica economica sino ad ora condotta 
dal Governo, ha subordinato gli interessi 
della collettività ai calcoli. speci1,lativi dei 
gruppi monopolistici. 

Ora esporrò rapidamente i fatti. La cen- 
trale in oggetto possiede attualmente il 6C: 
per cento delle attrezzature, tutte utilizzabili, 
che ne permettono il ripristino con una spesa 
che non raggiunge i due miliardi. Credo che 
sarebbe ridicolo se qualcuno volesse riferire 
questa spesa, per la sua entità, alle cause &el- 
l’inflazione o se volesse ritenerne impossibile 
lo stanziamento. 

Come ho già detto, l’attività della centrale 
e legata allo sfruttamento dell’adiacente 
bacino 4gnitifero di Gualdo Cattaneo; impor- 
tante bacino che ha una superficie di quattro- 
mila ettari. Secondo una dotta relazione del- 
l’ingegnere Annibale Sabelli, capo dell’ufficio 
delle miniere di Roma, il detto bacino pos- 
siede - nella sola ‘terza parte sino ad ora 
esplorata - un complesso di 37 milioni e 800 
mila tonhellate di lignite, estraibile per quat- 
tro quinti. Lo stesso ingegnere Sabelli mette 
in rilievo l’importanza industriale del com- 
plesso minerario e le grandi possibilità che 
dallo sfruttamento del bacino possono essere 
offerte. -. 

Da altri studi, eseguiti da tecnici specializ- 
zati, B risultato: io) che la lignite estraibile 
dal bacino di Gualdo Cattaneo possiede qua- 
litA geologiche eccellenti, che la classificano 
d i  rilevante rendiniento nell’uso industriale; 
2”) che il quantitativo di lignite estraibile 
dal detto bacino può alimentare la centrale 
del Bastardo per oltre un secolo; 30) ch:e la 
detta centrale può produrre 150 milioni di 
chilovattora di energia all’anno, ad un costo ’ 

compatibile con il prezzo. medio dell’eroga- 
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zione dell’energia termoelettrica nel nostro 
paese; 40) che olt.re all’energia elettrica si pos- 
sono produrre forti quantitd di sottoprodotti 

. chimici molto ricercati dagli agricoltori; 50) 
che l’azienda elettrico-mineraria del Bastardo 
può garantire l’impiego giornaliero di oltre 
i000 unita lavorative. 

Circa l’assorbimento dell’energia prcdu- 
cibile, il .valente tecnico Giovanni Rosso, in 
un suo recente, pregevolissimo studio, dopo 
di aver rilevato, in linea generale, che l’at- 
tuale carenza nella costruzione di nuovi im- 
pianti di  generazione elettrica minaccia di 
acutizzarsi nel futuro, se non si farà ricorso 
allo sfruttamento di  tutte le risorse naturali 
per costruire impianti termici e geoterinici, 
nei riguardi del problema specifico che oi’a 
discutiamo, così conclude: (( La richiesta della 
centrale termoelettrica del Bastardo si inse- 
risce nel quadro del complesso problema nazio- 
nale dell’energia elettrica, senza ombra di 
preoccupazione per quanto concerne la pos- 
sibilità di erogaxione, di utilizzazione, di 
assorbimento dell’energia producibile 1). 

Quanto agli accertanienti di carattere 
economico, debbo ricordare che l’esercizio 
sperimentale della centrale in parola, av- 
venne prima della guerra; che, dopo pochi 
mesi di esercizio, la commissione ministe- 
riale di collaudo ne constatò il .felice esito, 
tanto è vero che non fu necessario impiegare 
l’ingente contributo statale che era stato per 
precauzione accantonato. 

La detta centrale, quantunque ab,bia fun- 
zionato con impianti a motori a gas di lignite, 
tuttavia ha sempre chiuso il suo bilancio in 
attivo, utilizzando i sottoprodot.ti chimici 
ricavati dalla gassificazione e cioe: solfato 
ammonico, molto apprezzato e ricercato dagli 
agricoltori; catrame ed olii di catrame che 
venivano in prevalenza assorbiti dalle fer- 
rovie dello. Stato: 

Ora, dovrei esporre, in cifre la grave ca- 
renza produttiva dell’energia elettrica nel 
nost.ro paese; ma vi rinuncio per brevità. 
Però non è possibile tacere sulla eccessiva 
deficienza che si verifica nella produzione 
termica e geotermica, risultanti entrambe 
20 volte inferiori a quella idrica. 

Troppo poco si valorizza, anche nella 
relazione sul bilancio, la costruzione e la 
ricostruzione, degli impianti termici e geo- 
termici nonostante le previsioni poco liete 
che l’onorevole relatore fa sullo sviluppo 
dell’energia elettrica . nel prossimo futuro. 

Difatti si afferma che nel i955 il fabbi- 
sogno sarà di oltre 43 lililiardi di chilowatt-. 

ora, mentre gli impianti idroelettrici ne po- 
tranno dare solamente 37. 

Questo indica la necessità di una integra- 
zione più intensa della produzione di energia 
mediante un più adeguato sviluppo degli 
impianti termici e geotermici. 

Queste considerazioni di ordine generale, 
unite a quelle particolari già esposte, dimo- 
strano che anche la ricostruzione della cen- 
trale del Bastardo, obiettivamente valutata, 
merita di essere inclusa nei piani d’incre- 
mento di nuovi’ impianti termoelettrici. 

Onorevoli colleghi, al Bastardo si assiste 
allo scempio di ingenti valori strumentali 
d i  proprietà dello Stato, che la dinamite dei 
nazisti non fece saltare. Non fate, signori del 
Governo, che quod non fecerunt barbari sia 
fatto da voi con altri mezzi. Non è utile,, 
credo, nemmeno per voi seminare, più della 
guerra, miseria e dolore fra le miti popola- 
zioni dell’umbria, che aflermano con dignittì 
il proprio diritto alla vita ed al lavoro. Da 
parte nostra, insistendo s u  questo problema, 
siamo certi di non chiedere né sacrifici insop- 
portabili allo Stato, né miracoli al Governo; 
ma soltanto l’esecuzione possibile di un’opera 
produttiva, vitale per le popolazioni dell’ Uni- 
bria, utile per l’economia generale del nostro 
paese. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Carratelli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( L a  Camera, 
a conclusione della discussione del bi- 

lancio del Ministero dei lavori pubblici, 
impegna il Governo: 

10) a distribuire equamente i fondi di- 
sponibili tra le varie provincie; 

20) a graduare, secondo il ’criterio del- 
l’urgenza, i !avori da eseguire.; 

30) -a destinare i. finanziamenti ‘con .p;e- 
cedenza ai lavori di completamento delle.-ope- 
re iniziate, con preferenza agli .acquedott.i, 
ctlle fognature, ai cimiteri; 

40) a disporre con urgenza la costru- 
zione di ricoveri stabili e di Case popolaris- 
sime nei paesi ove sono avvenuti franamenti 
e rovine delle abitazioni e le case sono dichia- 
rate pericolanti dagli uffici del genio civile; 

5 0 )  a curare, con particolare vigilanza, 
che le pratiche siano rapidamente evase I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
CARRATELLI. Ho fiducia che il mio or- 

dine del giorno sarà accettato dal Governo, 
e sarà, in ogni caso, votato favorevolmente da 
tutt i  i settori della Camera. 
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Io non mi occupo di questo o quel lavoro, 
non sollecito questo o quell’acquedotto, ma 
preciso, nei cinque punti del mio ordine del 
giorno, i criteri ai quali si dovrebbe attenere 
il Ministero dei lavori pubblici nel finanzia- 
mento delle opere programmate. 

I1 primo punto del mio ordine del giorno 
dice: (( distribuire equamente i fondi disponi- 
bili fra le varie province )). Mi pare che questa 
sia una esigenza.di giustizia. Tutte le province 
d’Italia hanno bisogno di ricostruzioni o ad- 
dirittura di costruzioni di opere,, piccole e 
grandi. Vi è stata la guerra, che non ha ri- 
sparmiato nessun paese; vi erano i precedenti 
bisogni, mai sodisfatti dai passati governi; e 
non si deve dare la sensazione che uomini 
politici di una regione o di una provincia 
prevalgano nell’assegnazione dei fondi per la 
sodisfazione di esigenze delle zone da essi 
rappresentate, in confronto di altre che siano 
rappresentate da parlameli tari meno fortu- 
nati, o meno premurosi, se non addirittura 
meno autorevoli. 

Il criterio di una equa distribuzione dei 
fondi disponibili tra le varie province assi- 
curerà una maggiore tranquillità pubblica e 
l’utilizzazione della mano d’opera disoccupata, 
che è giusto che sia assorbita equamente in 
ogni città o paesino della Repubblica ita- 
liana. 

’ I1 secondo punto dell’ordine del giorno 
dice: (( graduare, secondo il criterio dell’ur- 
genza! i lavori da esegi.zire n: Io peiico, occl’e- 
voli colleghi, che vi siano dei lavori più ur- 
genti e degli altri meno urgenti. Così, gli 
acquedotti rispondono ad un’esigenza asso- 
luta: l’acqua è la vita, diceva un mio illustre 
amico senatore, in un suo intervento, e noi 
sappiamo che in parecchi paesi si beve an- 
cora l’acqua dei pozzi con grave pericolo per 
la salute dei cittadini. 

I lavori devono essere graduati secondo 
l’urgenza: gli acquedotti, le fognature e - 
perché no ? subito dopo - i cimiteri, per mo- 
tivi di decoro di igiene e di piet&. fi mortifi- 
cante lo spettacolo di alcuni paesi, ove i 
cimiteri pare che non esistano pih come tali, 
perché sono invasi e devastati dalle allu- 
vioni, le quali trasportano le ossa dei morti 
mentre i cani randagi vanno a rosicchiare 
quelle ossa. Oltre a risentirne la salute pubblica, 
ne soffre soprattutto il sentimento di pietà. 

AI terzo punto dell’ordine del giorno dico: 
(( destinare i finanziamenti con precedenza ai 
lavori di completamento delle opere iniziate 1). 
Vi sono molte opere iniziate e non completate. 
Signori, il’lavoro eseguito va in rovina, se 
non lo si poita a termine. E noi sappiamo 

come i cittadini trattino le opere abbando- 
nate. 

E allora mi pare, onorevole ministro, 
che questo criterio che io invoco abbia un 
fondamento di necessità, oltreché rli evidente 
opport,unità: completare le opere iniziate e 
completarle d’urgenza, con largo impiego -di 
manodopera, e con precedenza. per gli ac- 
quedotti, le fognature, i cimiteri ! 

Sono tanti gli acquedotti, in gran parte 
costruiti, e l’acqua non arriva ! E l’opera già 
iniziata non ha manutenzione, non ha vigi- 
lanza ! 

Dico al quarto punto:-(( disporre con ur- 
genza la costruzione di ricoveri stabili e di 
case popolarissime nei paesi ove sono av- 
venuti franamenti e rovine delle case di 
abitazioni o le stesse sono dichiarate peri- 
colanti dagli uffici del genio civile )). Io chiedo 
il controllo degli organi tecnici, un controllo 
rigoroso ma sereno ! Non si deve accedere ad 
ogni richiesta di questo o di quel parlamen- 
tare, che va a sollecitare questo o quel lavoro. 
Bisogna stabilire se il lavoro è necessario, 
indispensabile ed urgente; e quando il rico- 
noscimento dell’urgenza è stato dato dagli 
organi tecnici, le opere invocate debbono 
essere finanziate e le pratiche amministra- 
tive devono essere svolte con sollecitudine. 

Mi è capitato, onorevoli colleghi, di os- 
servare che interi rioni franati o resi inabi- 
tabili per movimenti tellurici, nella mia 

del Governo ! So1tant.o per la comprensione 
del ministro Aldisio, al quale rendo grazie 
per avere accolto le mie .preghiere, anche se 
moleste, il comune di Lago ha finalmente 
avuto il finanziamento necessario, ed i rico- 
veri stabili per gli abitanti della antica fra- 
zione Laghitello sono già in stato di avan- 
zata costruzione, in una altra zona, piena di 
luce. 

Sono stato recentemente a Maierà, ac- 
cogliente paesello della mia provincia: lì le 
case già cadute sono tante e le altre dichia- 
rate inabitabili dai funzionari del genio 
civile di Cosenza sono tuttora abitate da 
povere famiglie che non sanno dove rifu- 
giarsi ! 

Onorevole ministro, mi presti benevola e 
pensosa attenzione: quella povera gente, 
quei lavoratori, quegli infelici senza tetto e 
gli altri, umilissimi anche essi, che restano 
in case pericolanti, hanno diritto alla consi- 
derazione del Governo. E deve il Governo 
preoccuparsi del loro caso’ disperato, prima 
di finanziare una qualsiasi autostrada per 
esigenze turistiche ! 

rn quraulla, 1 n hn:.. attendoiio dai ivniano i905 i benelici 



Atti Parlamentari - 31434 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  12 OTTOBRE 1951 

Pensino i signori del Governo a sodisfare 
le esigenze pressanti ed assolutamente inde- 
rogabili dei pa.esi sistematicamente trascu- 
rati ! 

Ed un’ultima richiesta: (( curare con parti- 
colare ’vigilanza che le pratiche siano rapi- 
damente evase )). Onorevole ministro, prima 
di vedcr’ varata una pratica, anche la più 
iirgentc, ci vuole tanta di .quella pazienza e 
tanta di quella insistenza. 

I1 suo Ministero ha un dossier di niic solle- 
citazioni, chc attendono il responso, c credo 
che mi conoscano tutti i suoi funzionari per 
le mie Prequenti visite ai vari uffici: discuto 
con loro, li prego, li assedio ! Superi, signor 
niinistro, i non rari ostruzionismi, riehiami i 
responsabili all’adempimeiito del loro doverc; 
dovere di funzionari c soprattutto doverc di 
iiomini. 

Onorevole ministro, non ho chiesto auto- 
strade per la mia nobile tcrra di Calabri~, 
ove i più umili ed i più fortunati sono e Voglio- 
no  sempre essere cittadini d’Italia, pronti, a 
tutti i sacrifici; ho chiesto servizi igienici, per- 
ché i miei conterranei non restino ancora 
sotto la minaccia delle varie epidemie c ho 
chiesto case popolarissime per i lavoratori. 

Ed un’ultima preghiera. Quando siamo 
molti depu tati che segnalianio un’esigenza 
e-  iie sollecitiamo la sodisfazionc, se una 
buona nuova C’è, la dia a tutti e contem- 
poraneamente. Recentemente, in una delle 
mie solite visite al suo Ministero, rinnovavo le 
vivissinie premure per il finanziamento di 
un acquedotto, la cui esecuzione è estrema- 
mente urgente in una citt& della n;ia pro- 
vincia. 

I1 direttore generale onestamente mi ri- 
spondeva: (( I1 finanziamento ancora non c’e 
per l’acquedotto del quale si fa -paladino, 
nè posso anticiparle se i fondi ncccssari 
verranno assegnati )). 

Non l’ho io l’assicurazione, non l’hanno 
altri parlamentari, pensai, ripromettendomi 
di fare ulteriori insistenze. 

Signori, dopo qualche giorno, leggo su un 
foglio di provincia che il deputato Tizio tele- 
grafa di avere ottenuto il finanziamento per 
l’esecuzione di quell’acquedotto. Ed io che 
da quattro mesi andavo dalla direzione ge- 
nerale al gabinetto, ed alla segreteria par- 
ticolare del ministro non ne sapevo nulla. 
Non faccio qliistione di prestigio, ma di se- 
rietà: o il telegramma non comunica un prov- 
vedimento già dato, o i funzionari soffrono di 
simpatia e antipatia. 

Signor ministro: la notizia spetta a tutti 
i deputati che di una qualsiasi pratica si 

siano occupati; la dia, se preferisce, a mezzo 
della stampa, ma non determini situazioni di 
favore e di umiliazione ai parlamentari, fa- 
cendoli apparire più o nieno solerti ! 

Onofevoli colleghi, col mio ordine del 
giorno ho voluto denunziare esigenze di ca.- 
carattere generale; non ho chiesto l’acquedotto, 
la fognatura, la scuola per determinati co- 
muni preferiti. FIO inteso richiamare l’at- 
tenzione del signor ministro sulla necessit& 
di completare le opere iniziate e di finanziarne 
altre, cominciando dalle più urgenti. Sar& un 
bene per l’erario che non a v r j  speso vana- . 
mente milioni, e sarS certamente grande sodi- 
sfazione per le popolazioni che ancora atten- 
dono e confidano. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Cerabona: 

(( La Camera, 
considerate le t.ristissime condizioni dei 

paesi della valle del Sarmento in Basilicata 
(San Giorgio, Cersosimo, Noepoli, San Co- 
stantino Albanese, Terranova di Pollino, Ca- 
salinuovo), dove i cittadini sono costretti a vi- 
vere senza acquedotti, fognature, scuole, in 
case antiigieniche, soggette alle frane, isolati 
dal resto d’Italia per mancanza di comunica- 
zioni, 

invita il Governo ad intervenire solleci- 
tamente ed energicamente per assicurare a 
quei centri abitati una vita più umana e ci- 
vile, con la risoluzione dci problemi seguenti : 

a) costruzione del tronco della nazio- 
nale n. 92 di appena chilometri 12, a comple- 
tamento di un’opera indispensabile per lo 
sbocco in Calabria; , 

b)  soluzione del problema idrico, in 
att.esa della progettazione dell’acquedotto del 
Frida, con la revisione degli impianti degli 
acquedotti comunali; 

c) costruzione di edifici scolastici; 
(I) costruzione di case popolari e di fo- 

gnature in ciascun comune, in considerazione 
delIe pessime condizioni igieniche degli abi- 
ta t.i ; 

e) sistemazione del fiume Sarmento, 
che rode e distrugge, anno per anno, i campi 
dei poveri agricoltori Il. 

L’bnorevole Cerabona ha facolta di svol- 
gerlo. 

CERABOKA. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, ascoltando l’accorato intervento 
dell’onorevole Carratelli, la mia memoria 
andava ad una bellissima pagina dell’onore- 
vole Giustino Fortunato, allorché ricordava le 
nostre .disgrazie meridionali. 
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Egli Scriveva così: (( A che servono i bilanci, 
se non ad una monotona esposizione di pro- 
messe non mantenute ? )) Ed io aggiungerò: e 
di raccomandazioni cui si dice di far buon viso 
senza farne nulla ? Potrei dire all’onorevole 
Carratelli che, a voler essere conseguenti, 
dovrebbe votare contro il bilancio dei lavori 
pubblici, perché la rovina nostra, special- 
mente di noi meridionali, è che parliamo spesso 
della nostra sciagura, del nostro malanno, della 
nostra condizione di inciviltà, ma finiamo, in 
fondo, col lodare i vari governi che alla fin 
fine qualche cosa fanno, dando un metro di 
strada O-mezzo metro di cimitero, là dove 
anche i morti reclamano giustizia. 

Ora, io ho tradotto in un lungo ordine del 
giorno le necessità di una parte della Basili- 
cata, di quella che rassomiglia molto alla sua 
Calabria, onorevole Carratelli: sono due pro- 
vince finitime che non si possono invidiare, a 
vicenda, per la inciviltà in cui- vivono. 

Vi parlo della valle del Sarmento, che 
chiamerei piuttosto ((valle del tormento D, per- 
ché non vi sono strade sufficienti, perché la 
ferrovia è distante .75 chilometri, non vi sono 
cimiteri (purch4 stessero bene i vivi, ai morti, 
se così piace, si pot.rebbe anche non pensare), 
non vi sono acquedotti, non vi sono fognature. 
Nei paesi di quella valle; più che di case, si. 
dovrebbe parlare di abituri di secoli lontani ! 
E in quei paesi le promesse del Governo non 
si attuano mai ! Promesse, sempre: ingegneri 
che girano con ?&!metri, coP, s c s k  e cer, t::ttc 
le carte topografiche di questo mondo, spe- 
cialmente in prossimità delle elezioni, ma in 
effetti mai nulla ! La valle del Sarmento è 
una specie di (( cul di sacco )) nella regione di 
Basilicata, e confina con la bellissima e (( ci- 
vilissima )) Calabria, ma non può esservi 
unita. Ne ho fatto reclamo nel punto a) del- 
l’ordine del giorno. Vorrei che il ministro 
(non ho fiducia, ma mi sgravo di un peso di 
coscienza) lo accettasse, però non come rac- 
comandazione. La attuazione non verrà, 
ne sono più che sicuro. 

Desiderei che il Governo prendesse atto 
della dolorosissima condizione di una parte 
della Lucania che non ha da imidiare nulla 
alle lontane terre dell’Africa. Mancano le 
case. Macché case ! Quelle esistenti sono 
spelonche ! La legge del 1904 parlava perfino 
di spostamento di abitati franosi (che cosa 
non fa l’oratoria parlamentare !). Sei comuni, 
nei quali vivono circa 14 mila abitanti, non 
hanno acqua potabile. Un solo paese, San Co- 
stantino, ha 13 litri al giorno. di acqua per 
abitante, mentre il fabbisogno sarebbe di 
almeno i50 litri; nei mesi estivi si scende a 

. 

otto,  nove litri al giorno, per ogni cittadino 
il quale però paga le tasse ! Due soli ministeri 
sono conosciuti in quei paesi (il nome dell’ono- 
revole Aldisio non lo conoscono affatto; 
Ministero dei lavori pubblici ? nemmeno per 
sogno !) due soltanto: Ministero delle finanze 
e Ministero dell’interno, carabinieri cioè, ed 
esattori delle imposte, per quei poveri citta- 
dini incivili, stando a come sono tratt,ati, ma 
civilissimi per spirito ed intelletto.. . 

TOMBA. È dalla creazione del mondo che 
esiste simile situazione ! 

CERABONA. G una situazione indigna, 
alla quale dovremmo ribellarci e alla‘ quale 
dovremmo metter fine specialmente dopo le 
promesse di aiuto al Mezzogiorno, le varie 
(( casse )) e le centinaia di miliardi che si dice 
voler spendere per il Mezzogiorno ! 

Ma non ne parliamo. Ricordiamo in pro- 
sito il discorso dell’onorevole Martino: mi- 
lioni di dollari dati dall’America col diritto 
di controllare tutte le spese della Cassa per i l  
Mezzogiorno ! Quante miseric e quanti dollari ! 

Ma io odio (( i l  verso che suona e che non 
crea )) e mi limiterò ad insistere sull’ordine del 
giorno, nella speranza che il Ministero dei 
lavori pubblici compia il proprio dovere 
sollecitando i vari uffici (che pensano ad 
allargare piuttost,o i palazzi dove sono gli 
ingegneri del genio civile, come a Potenza, 
anziché ai lavori occorrenti e specie alla 
mancanza di case nei piccoli paesi), affinchè 

venire incontro alle necessità di quei dere- 
litti paesi. 

Terranova di Pollino, un paese alle falde 
del maestoSo Pollino, sarà niigliorato dal 
turismo, si dice. I1 turismo ! T basilicatesi che 
aspettano tante cose, aspetteranno anche il 
turismo, ma dicono: dateci, intanto, ponti 
per unire cinque, frazioni al comune, così 
come voleva la legge del 1904, la quale de- 
cretò che t u t t e  le frazioni sarebbero staite 
unite ai comuni. Tutte ! Perché è incivile 
non unirle. Ma oggi muoiono le povere donne 
per il  crollo di una passerella di legno, muo- 
iono i bambini che precipitano dalla stretta 
passerella per recarsi a Terranova, ed in 
inverno, con la neve e le acque torrenziali, 
non si può andare in paese. Paesi dove manca 
tu t to ,  persino una farmacia ! Apprendano i 
signori dell’Italia del nord, del centTo, i depu- 
tati d’Italia in quali condizioni vivono i 
nostri paesi. Sei comuni della valle del Sar- 
mento hanno una sola .farmacia. Andate in 
inverno con la neve e le acque.torrenziali; 
passate i torrenti, che mietono vittime, 
perché i fragili ponti, quando esistono, cadono 

*pcrin= =r,cstamente 2 ”--.4;+,.---&- 3pGUl b C & l l l G l l  LiG, per 
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sotto la furia delle acque, e clitenii se qiinsta 
è civiltà e se non ha diritto il cittadino di 
quei luoghi a ribellarsi (forse anche la forza 
della ribellione è spenta nel loro spirito), 
ed a maledire la stessa esistenza in cui vivono 
da anni. 

Sollecito, dunque, il Ministero dei lavori 
pubblici a tener presenti le gravi condizioni 
di quei luoghi ... 
. SEMERARO GABRlELE. Non si e fatto 

niente neanche quando B stato al Governo 
qiialche uomo del meridione: izon mi riferisco 
a lei, naturalmente ... 

CERABONA. Le risponderò con una frase 
latina: adducere incommoda non est resolvere 
cirgome?ztum. 

SEMERARO GABRlELE. D’accordo. 
CERABONA. A che dire i nostri uomini 

non hanno fatto nulla, specialmente quanto 
erano meridionali ? Lasciamo stare ! I meri- 
dionali dovrebbero unirsi tutti, di tutti i 
partiti, per reclamare, per protestare violen- 
temente (almeno con le parole, non vi inti- 
midite), perché si senta la forza del Mezzo- 
giorno, tanto pii1 che i volumi che sono stati 
scritti restano nelle biblioteche, e t u t t o  quello 
che diciamo qui resta egualmente inefficace. 
Occorre che i ministri diventino meridio- 
nalisti, che facciano qualcosa per risolvere 
questi doloranti problemi che sono veramente 
vitali. 

Per concludere, dovrei fare un elenco di 
tutto quanto è urgente fare, ma esso è nel- 

, l’ordine del giorno: occorrono strade, occor- 
rono acquedotti, occorrono palazzi scolastici. 

I1 sindaco (democristiano) di San Paolo 
Albanese, il cui nome attuale è Casaliiuovo 
Lucano, diceva in un convegno: (( Non posso 
risolvere il problemi della scuola; ho cercato 
di ottenere una casa in affitto, ma non vi sono 
case per abitazione e quindi si-fa scuola in 
un cortile 1). I1 2 settembre si 6 tenuto a San 
Costantino Albanese (ridente paese che ‘ha 
bisogno però di essere messo in condizioni 
di potervi.abitare senza paura di veder crol- 
lare le ca.se per le frane che lo minano) un 
convegno di tutta la valle del Snrniento. 
Bisognava essere presenti. Son si tratta di 
speculazione politica.; m a  la verit j  C: quella 
che è. Vi erano tutti i sindaci (democristiani, 
indipendenti, saragatiani, dico saragatiani 
per brevità, per non dire socialdemocratici). 
Sono intervenuti tutti,  e sono intertenuti 
molti di quei derelitti che non hanno casa., 
di coloro che costrùiscono le loro case con 
la creta e con erba secca. Così vivono a San 
Costantino Albanese. Dicevo: sono venuti 
tutti, e sono venuti a protestare - e il Mini- 

stero avr& avuto certamente l’ordine del 
giorno di quel convegno apartitico, d i  tutta 
la popolazione, dove si e energicamente 
reclamato che il Governo faccia il suo dovere, 
venendo incontro ai bisogni d i  tanta povera, 
gente ! 

Xel portarvi l’eco di quel convegno e la 
volontà di tutt i  quei cittadini, io mi auguro 
che non si dica che il mio ordine del giorno il 
Governo lo accetta come raccomandazione, . 
perché, in questo caso, lo ritirerei sdegnato. 
Non vorrb trovarmi nella condizione di coloro 
che. ricevono una lettera dal ministro, nella 
quale è detto: la proposta è s t a t a  presa in 
considerazione, ma se ne parlerà a suo tempo ! 

Mi auguro che l’elevato spirito di tut t i  i 
settori della Camera, per la civiltà e la gran- 
dezza d’Italia, voglia accogliere favorevol- 
mente il mio ordine del giorno. (Applausi alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
S t uan i : 

(( La Camera, 
considerato che il pyoblema delle abita- 

zioni non ha segnato alcun miglioramento so- 
stanziale per la esiguitk degli stanziamenti 
che rendono inoperanti, o quasi, le leggi a 
tale scopo esistenti, 

invita il Governo 
a voler ’quintuplicare gli attuali st,anziamenti, 
e a prendere tutti i provvedimenti possibili 
per reperire altri fondi atti ad avviare alla 
soluzione il doloroso problema n. 

L’onorevole Stuani ha facoltà di svol- 
gerlo. 

STUANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio ordine del giorno può sem- 
brare campato in aria per ciò che concerne 
le abitazioni; vi dimostrerò che ciò non 8. Io 
chiedo di quintuplicare gli attuali stanzia- 
menti su le leggi del 1947 e susseguenti al fine 
di costruire case per lavoratori e senza tetto. 

Si dir& ma dove trovare, in base all’arti- 
colo 81, la possibilita concreta di poter fare 
queste case ? Le note di variazione dei nostri 
bilanci, sommanti a centinaia di miliardi ogni 
anno ci dimostrano che ciò è possibile. I1 mio 
ordine del giorno è rivolto al Governo perch6 
non è possibile che io mi rivolga soltanto al 
Ministero dei lavori pubblici. La maggioranza 
di coloro che sostengono il Governo dovrebbe 
pensare seriamente a risolvere questo impor- 
tantissimo problema. 

Così si può dire, dopo quello che ho accen- 
nato, che non vi e una impossibilità materiale 
per quanto io propongo: si tratta soltanto 
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che maggioranza e Governo vogliano affron- 
tare questo problema. 

Ieri ho ascoltato attentamente il discorso 
dell’onorevole Spoleti, discorso elevato e del 
quale certamente può essere orgoglioso, che 
ha messo a nudo molti di questi problemi, 
tra cui, principale, quello della casa. 

Ma io vorrei dire all’onorevole Spoleti: se 
ha la coscienza di rappresentare una parte di 
quella maggioranza che vota i bilanci dello 
Stato, se ritiene che ciò che ha detto è giusto, 
deve anche dire che la strada sulla quale si 6 
messo il Governo non 6 quella su cui dovrebbe 
camminare per far sì che abbia un migliore 
tenore di vita il popolo italiano. 

Io ritengo che, %ccettando la mia proposta 
di quintuplicare gli stanziamenti, si potrebbe 
realmente fare qualcosa di più per quanto 
riguarda le abitazioni. Vi sono altre fonti e 
altre possibilità di reperire quanto è necessario 
per compiere qualche cosa di serio in questo 
campo. In Italia, dove si lamenta una tanto 
terribile carenza di case, vi sono molte fanii- 
glie, come il Governo sa, che, oltre alla nor, 
male casa di abitazione, hanno altri apparta- 
menti lussuosi e ville in luoghi di villeggiatura 
che abitano per pochi mesi all’anno. Perché, 
pur permettendo loro di mantenere questa 
disponibilità che risponde alla comodità della 
vita e al lusso, non si provvede a tassarli ade- 
guatamente utilizzando poi i proventi per la 
costruzione di case. per lavoratori e senza 
tetto ? Ecco una fonte di entrate per questn 
nobile scopo. 

Un’altra fonte potrebbe essere costituita 
da quella famosa proposta di legge relativa 
al riscatto degli appartamenti deil’cc Incis)), che, 
presentata già da parecchio tempo con la 
firma di numerosissimi colleghi, dorme il 
più tranquillo dei sonni, certo più tranquillo 
di quello di chi non ha una casa. Evidente- 
mente, se si giungesse all’approvazione di 
tale disegno di legge, si verrebbe a disporre 
di un notevole fondo che potrebbe servire a 
costruire altre abitazioni dell’ic Incis )) stesso 
o di qualche altro. istituto. 

Va poi notato che normalmente si spende 
troppo per la costruzione di case. Sia al- 
1’1. N. A.-Casa che al Ministero dei lavori 
pubblici il costo medio per vano legale si 
aggira sulle 360-370 -mila lire, ma io posso 
dimostrare che tale cifra è notevolmente 
superiore al reale costo, per cui si potrebbe 
giungere a costruire più Iocali con la stessa 
cifra a disposizione. 

. Mi pare di. aver dimostrato - e questo 
dico a titolo personale - che a Caravaggio 
abbiamo costruito case per i senza-tetto 

spendendo 268 mila lire a vano-legale, i l  
che ha permesso di costruire un terzo di 
locali in più di quelli costruiti in altri posti, 
e ciò con la stessa cifra assegnata dal Mini- 
stero dei lavori pubblici. La possibilit8, quindi, 
di costruire con gli stessi mezzi un terzo di 
locali in più credo che dovrebbe formare 
oggetto di esame da parte del Ministero dei 
lavori pubblici, perché si veda la possibilitk 
di concretare su più vasta scala questo 
risparmio. Purtroppo, invece, la avversità 
vostra ’ a qualsiasi pianificazione ci fa assi- 
stere a ben altre cose; assistiamo a delle gare 
che vanno deserte perché i capitolati di ap- 
palto stabilivano come massimo per vano 
380-390 .mila lire. Questo avviene per la 
avidità dei costruttori e per costringere 
l’I,  N. A.-Casa o il Ministero ,dei lavori pub- 
blici a dare una cifra maggiore per vano. 

A Caravaggio, un’abitazione di due ca- 
mere, una cucina, un ingresso, un bagno, 
un balcone, con un totale di 49 metri quadrati 
di superficie, i: costata una spesa totale di 
lire 11040.694 per abitazione di tre vani e 
mezzo legali; per i cinque vani legali noi 
abbiamo avuto una spesa di lire 1.486.705. 
Queste .sono realizzazioni concrete ottenute 
in un comune del bergamasco, che voi potete 
controllare fino all’ultimo centesimo. Voi 
invece seguite il concetto speculativo che i! 
prevalso anche al1’1. N. A.-Casa, e spendete 
cifre assai superiori a quelle che io ho detto. 
Quindi non 6 VerD che i! cbverno ita!iano 
non possa trovare i mezzi per far fronte alle 
necessità della costruzione di case popolari. 
fC solo questione di volere. E siccome parlo 
ad una Camera la cui maggioranza P demo- 
cristiana, voglio fare anche un’altra osser- 
vazione: 6 possibile Che un Governo ed una 
maggioranza possano tollerare che qui a 
Roma, non molto lontano dal centro, in 
piazza Euclide, si costruisca ancora una chiesa 
nuova del costo di miliardi, e vicino ad essa 
vi sia ancora gente che vive nelle caverne? 

Se siete democratici cristiani, se il Go- 
verno seriamente si pone questi problemi an- 
che di carattere morale, dovrebbe dire: no, 
signori, non facciamo più chiese; di chiese 
ve ne sono a Roma più del necessario. Spen- 
diamo questi miliardi per fare le case operaie. 

Del resto, abbiamo visto che questo fe- 
nomeno va dilagando ovunque. A Milano, 
poco prima della stazione di Lambrate, è 
sorta una grandissima chiesa, intorno alla 
quale vi sono quegli abituri che hanno ser- 
vito alla realizzazione del film Miricolo a 
MiZuno, abituri costruiti in latta e legno, in 
cui albergano migliaia di cittadini, all’ombra 
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di un edificio religioso che poteva benissimo 
essere trasformato in case per il popolo. 

TOMBA. Perche non avete fatto di pa- 
lazzo Dongo alloggi per il popolo, voi che 
siete così solleciti dei suoi interessi ? Siete 
voi i nemici del popolo ! 

STUANI. Le cose che vi ho detto, invece 
di sollevare simili proteste, dovrebbero solle- 
vare, sì, proteste, ma del vostro senso morale, 
se fosse talmente alto da comprendere la 
dura, la tremenda diversita, il tremendo disli- 
vello tra coloro che vivono negli abituri ed i 
miliardi che si spendono per le chiese, che 
non sono necessarie. (Interruzione del deputato 
Tomba). 

Riepilogo brevemente gli argomenti: note 
di variazioni; risparmiare, pianificandb la 
costruzione di case operaie; (( Incis D; ~ tas- 
sare i ricchi per i vani superflui, costituiscono 
i provvedimenti base per dare una casa a 
chi non l’ha. 

Queste, onorevole sottosegretario, sono 
cose possibili; basta che, invece di versare 
lacrime di coccodrillo, si voglia veramente 
affrontare il problema. In caso contrario, 
parole, parole, parole che - devo dirvelo du- 
ramente - non vengono dette in buona fede. 
(Proteste del deputato Spiazzi). 

PRES TDENTE. L’onorevole Maglietta ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
tenuto conto dei voti espressi dalle cate- 

gurie economiche napoletane, sintetizzate in 
un documento della camera di commercio, 

considera non giusto e non corrispon- 
dente alla legge il sistema di ridurre, fino alla 
eliminazione, i normali stanziamenti per la 
esecuzione dei lavori pubblici nel Mezzo- 
giorno, scaricando sulla Cassa questi oneri, 

considera particolarmente preoccupante 
la situazione creatasi nella provincia di Na- 
poli per opere la cui esecuzione B sospesa da 
anni, pregiudicando quelle tra esse per le 
quali centinaia di milioni sono gi& stati spesi, 
per il mancato adeguato intervento nella so- 
luzione del problema edilizio, che va consi- 
derato non più sotto i l  profilo igienico ed ur- 
banistico, ma sotto quello umano e dell’or- 
dine pubblico per i continui crolli e per la 
permanente minaccia alla vita dei cittadini, 

considera urgente e necessario condurre 
a rapida conclusione le opere da eseguire in 
conto danni di guerra, 

invita pertanto il Governo a stanziare: 
la somma di lire 7698 milioni per la- 

vori pubblici urgenti a Napoli come da ri- 
chiesta del genio civile, 

’ la somma di lire 2 miliardi per il com- 
pletamento dei più necessari layori nel porto, 
come la darsena dei petroli e la costruzione 
della capitaneria e della dogana, 

la somma di .lire 500 milioni per la 
edilizia scolastica. 

Lo invita, altresì, ad estendere i benefici 
della legge sulle nuove costruzioni edilizie,. 
alla riparazione .e  manutenzione degli edifici 
pericolanti ,della provincia di Napoli partico- 
larmente piovata dalla guerra D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MAGLIETTA. Signor Presidente, ono- 

i w o l i  colleghi, illustrerò molto brevemente 
un ordine del giorno chc,, se dovesse essere 
illustrato nei suoi dettagli. porterebbe via 
molto tempo. Dovrei aggiungere ai guai elen- 
cati qui dai colleghi altri guai relativi alla 
mia città ed alla mia provincia. 

Mi limiterò ad alcune considerazioni di 
carattere generale, per poi usare delle parole 
non mie, ma di’ una relazione della camera 
di commercio, per spiegare il perché delle 
richieste. 

Vi B una considerazione di carattere gene- 
rale. Quando fu proposta al Parlamento 
l’approvazione dell’istituzione della Cassa 
per il Mezzogiorno, si disse che si trattava di 
una iniziativa governativa, la quale veniva 
incontro alle necessita delle popolazioni me- 
ridionali, allo scopo di aiutarle con dei finan- 
ziamenti appropriati a superare, il più rapi- 
damente possibile, le proprie condizioni di 
inferiorità. 

Noi manifestammo dei dubbi, dubbi che 
sono stati confermati dai fatti. 

La Cassa per il Mezzogiorno esiste. Io 
non voglio criticarla né entrare nel merito, 
comunque. Faccio solo una constatazione 
sulla quale richiamo l’attenzione dell’onore- 
vole sottosegretario. 

Man mano che si stanzia per la Cassa, 
si diminuisce lo stanziamento dei lavori pub- 
blici, fino al punto che io potrei dire che per 
la mia provincia gli stanziamenti per lavori 
pubblici normali sono ridotti al lumicino. 
Ora questa è violazione dello spirito della 
legge; questa e violazione della iniziat.iva, 
che intorno alla legge si era creata. 

Io chiedo che gli stanzianienti dei lavori 
pubblici si riportino ad una media, che po- 
trebbe essere quella del 1947 o del 1948 o del 
1949 e che non si vada ulteriormente al di sotto. 

Questo riguarda non solo Sapoli, ma tutto 
il Mezzogiorno; e 110 l’impressione che ‘la 
maggioranza dei colleghi meridionali siano 
d’accordo su questa impostazione. 

. 
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La seconda considerazione si ricollega a 
quella fatta dall’onorevole Carratelli: Napoli è 
piena di iniziative non portate a termine 
(strade che arrivano fino ad un certo punto, 
fogne che poi sbucano in mezzo alla strada, 
ponti fatti a metà). Io mi permetto di 
sollecitare, e credo di avere il diritto di esi- 
gere che queste opere, per le quali sono stati 
spesi, in cifre attuali, molti miliardi, ven- 
gano completate; si completino almeno le 
opere iniziate. 

La terza osservazione riguarda il problema 
edilizio a Napoli. L’altra domenica è crollato 
un palazzo e sono morti una madre e cinque 
bambini. e un fatto che l’onorevole sottose- 
gretario dovrebbe conoscere. Ad ogni piog- 
gia a Napoli si liquefa un palazzo, sotto il 
quale muoiono delle persone. I1 comune ha 
fatto 7.842 diffide per palazzi pericolanti. Gli 
inquilini non se ne vanno, perché non vi sono 
iniziative edilizie sufficienti, e muoiono sotto 
le rovine delle‘ case che crollano. La situa- 

. zione e così tragica, che non è possibile par- 
lare di iniziativa privata. I1 Ministero dei 
lavori pubblici deve riconoscere che si tratta 
di necessitd. di carattere pubblico. I1 Governo, 
di fronte al pericolo per le vite umane, deve 
intervenire. 

Napoli, con la provincia, è una delle cittii 
che ha avuto il primato nazionale dei bom- 
bardamenti aerei anglo-americani: mi pare 
che siano 120 bombardamenti, di cui una set- 
tantina inglesi ed il resto americani. C’B i! 
pia’uiema dei danni di guerra. Lo so chem ci 
sono progetti; però, per esempio, le fogne 
di Napoli si scaricano a via Caracciolo: cioè 
quella che viene considerata la strada turistica 
pib bella del mondo ha i l  fetore delle fogne ... 

Tutto il sistema di elevazione delle acque 
cloacali, che portava le acque fuori della 
città, d stato frantumato dalla guerra. pos- 
sibile che questo problema non trovi ade- 
guata soluzione da parte del Governo ? 

Queste sono le considerazioni che io sotto- 
pongo al Governo. Non voglio fare altri ap- 
prezzamenti; anche io potrei dire parole ama- 
re, ma mi associo alle altre parole amare ve- 
nute da tutt i  i settori. 

Per quanto riguarda le richieste, io uso le 
parole di una relazione della camera di com- 
mercio. Nella premessa ho detto che le richie- 
ste sono della camera di commercio, non ven- 
gono ne -dal settore comunista nè dalla mia 
modesta persona; sono richieste fatte dalle 
ctitegorie economiche (associazione dei com- 
mercianti, unione degli industriali, artigia- 
nato, piccole e medie industrie, (( Cisl I), camera 
del lavoro; tutte le organizzazioni, insomma), 

sintetizzate in un documento della camera di 
commercio, che dice: (( La depressione, che da 
qualche tempo si registra nelle attività eco- 
nomiche napoletane e che minaccia per alcuni 
settori di trasformarsi in vera e propria crisi, 
ha raggiunto in questo ultimo periodo ..arat- 
teri tali, da indurre le categorie interessate 
a farne oggetto di un proprio studio. Le‘ 
cifre statistiche emerse nel corso delle in- 
dagini ci hanno mostrato, attraverso il loro 
schematico linguaggio, un quadro che lascia 
preoccupati per la situazione di pesantezza 
raggiunta nei vari settori N. 

Per quanto riguarda i lavori pubblici, 
questo ordine del giorno (che, ripeto, è della 
camera di commercio e iion di un organismo 
di nostra parte) dice che i lavori pubblici 
sono scesi da un valore di ot to  miliardi di 
lire, nel 1946, ad appena quattro miliardi e 
mezzo nel 1950. Io aggiungo che, se osservia- 
mo i dati del 1951, constatiamo che tale cifra 
è andata ancora assottigliandosi. 

Cosa chiede la camera di commercio ? 
Riportandosi al memoriale già approvato nel 
maggio scorso, in concorso con il provvedito- 
rato alle opere pubbljche, con l’amministra- 
zione comunale e con quella provinciale, cioè 
concordato con tutti organismi dello Stato, 
chiede lo stanziamento dZ sette miliardi e 
698 milioni (di cui. una parte mi sembra 
sia stata già stanziata), riguardanti lavori già 
iniziati e lavori da ultimare. Di questi, 422 mi- 
!ioni riguardano iavori dipendenti dai danni 
di guerra: 297 milioni per lavori scolastici; 
3 miliardi per case ai senza tetto;  940 milioni 
per i lavori per l’amministrazione provinciale. 
Credo che soltanto per quest’ultimo titolo si 
sia provveduto, però - sistema veramente 
strano - facendo gravare sulla Cassa per il 
Mezzogiorno le spese per l’amministrazione 
provinciale. Vedo che l’onorevole sottosegre- 
tario fa dei cenni di diniego, ma a noi risulta 
che la Cassa per il Mezzogiorno si è accollata 
le spese della manutenzione delle strade pro- 
vinciali della provincia di Napoli. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i’ 
lavori pubblici. Ciò non ha nulla a che vedere 
con i danni di guerra. 

MAGLIETTA. Mi permetta, sto parlando 
dei lavori per l’amministrazione provinciale 
di Napoli ... 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. A questi lavori deve prowe- 
dere l’amministrazione provinciale. Essi, evi- 
dentemente, non possono gravare sullo Stato, 
finché non vi 6 una legge che lo stabilisca. 

MAGLIETTA. L’amministrazione pro- 
vinciale, se deve- -avere delle- sovvenzioni, 
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pon deve, ovviamente, attingerle dalla Cassa 
per il Mezzogiorno. 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Infatti, non riceve sovven- 
zioni dalla Cassa per il Mezzogiorno. 

MAGLIETTA. A me risulta, invece, che 
una parte di questi lavori B stata accollata 
alia Cassa per il Mezzogiorno, la quale in tal 
modo deve sopperire ad esigenze che, al 
contrario, dovrebbero essere sodisfatte da 
altri capitoli. 

CAIATI. Si tratta di due cose distinte: la 
Cassa finanzia i lavori, mentre la manutenzio- 
ne I3 a carico dell’amministrazione provinciale. 

MAGLIETTA. Onorevole collega, la prego 
. di credere alla mia parola. La invito ad ac- 

certarsi della veridicità di quanto affermo. 
Nell’eventualità che io abbia sbagliato, potrà 
illuminarmi; comunque, ora non abbiamo 
tempo per fare polemiche. 

FODERARO. È pacifico che la Cassa 
non deve provvedere alla manutenzione ... 

MAGLIETTA. Proprio per questo mi per- 
metto di richiamare la vostra attenzione: 
poiche ho fatto una affermazione sulla base 
di dati concreti, invito i colleghi ad essere 
così cortesi di accertarsi di quanto dico, ed 
eventualmente a correggere la mia afferma- 
zione ovc essa sia inesatta. Ripeto che la 
Cassa per il Mezzogiorno si è accollata una 
serie di spese che dovrebbero gravare su altri 
capitoli. Fra queste spese, vi è quella con- 
ceinente le strade della provincia di Napoli. 
Se questa mia affermazione B esatta, vuol dire 
che quanto B stato fatto èsbagliato, e la Cassa 
non deve provvedere a questi fmanziamenti; 
se, invece, la mia affermazione è inesatta, 
avrò disturbato per qualche minuto i pochis- 
simi colleghi presenti. In tal caso ne chiedo 
scusa, f: questo sara compensato dalle innu- 
merevoli cose che avrei in animo di dire e 
alle quali rinunzio per economia di tempo. 

MESSIKETTI. Lo stesso inconveniente 
si verifica nella provincia di Catanzaro. 

MAGLIETTA. Altre richieste sono con- 
tenute nell’ordine del giorno della camera di 
commercio. Fra queste, vi è la darsena del 
petrolio di Napoli che ha bisogno di un ulte- 
riore finanziamento. Inoltre, il porto di Na- 
poli B privo di  un edificio per la capitaneria 
di porto, cosa veramente inaudita. neces- 
sario ovviare a questa deficienza, anche per 
rispetto a quei funzionari che cosi egregia- 
mente assolvono a questo compito, tenendo 
conto della complessità delle funzioni che ad 
essi incombono. Bisogna perciò metterli in- 
condizioni di svolgere questo loro lavoro. 
D’altra parte, tutti i problemi che sono 

. 

connessi con la trasformazione della zona 
distrutta dai bombardamenti, ad esempio, 
come l’intero borgo Loreto che 13 raso al 
suolo, non hanno ancora trovato soluzione. 
Non vi è pih una strada marittima al porto; 
la vecchia è ostruita dalle macerie, la nuova 
non viene costruita, e la situazione del porto 
sotto questi aspetti si fa sempre Ijiù insoste- 
nibile. Non posso capire come si possa valo- 
rizzare un porto dell’importanza come quello 
di Napoli, senza che esista una larga strada 
marittima che costeggi il mare. Napoli è 
l’unica città del mondo che non abbia una 
strada marittima ! Sulle richieste ulteriori 
avanzate dalla camera di commercio di 
Napoli io non do altri ragguagli, e le affido 
alla benevolenza del Governo. Vi I3 però un 

, altro problema, quello dell’edilizia, sul quale 
desidero richiamare la particolare attenzione 
del Governo. A Napoli, il problema della 
incolumità fisica della gente B un problema 
estremamente serio. Io mi domando se la 
situazione che tuttora persiste a questo ri- 
guardo a Napoli possa essere tollerabile. I 
vari uf€ìci si scsricano l’un l’altro la respon- 
sabilit& di questi lavori per garantire la vita 
ai cittadini. È mai .possibile ciÒ ? Prima 
della guerra, e secondo le statistiche di quel 
tempo, Napoli arrivava ad una densitd di 1,5 
abitante per vano, per cui mancavano circa 
200 mila vani per le necessità della citi&. 
Ora, l’incremento demografico attuale esige 
almeno 20 mila vani all’anno, mentre per i 
senza tetto è necessaria la costruzione per 
5 anni di 16 mila vani. I1 risaiiamento,.poi, 
di alcuni rioni gi8 previsto dal piano regola- 
tore si rende sempre più necessario ed indi- 
lazionabile. Volete conoscere quanti vani 
sono stati costruiti nel 1950 a Napoli ? Ec- 
co i dati ricavati dal bollettino statistico del 
comune di Napoli. Ebbene, nel 1950, a Napoli 
sono stati costruiti 13661 vani, di fronte ad 
una popolazione che aumenta di 20, 27mila 
unit8 all’anno. Quindi, noi abbiamo costruito 
un numero di vani che, per il 1950, non riesce 
neppure a sodisfare l’aumento normale del- 
la popolazione. 

Onorevoli colleghi, in occasione del crollo 
di Chiatamone, sono state sloggiate dalle 
case sinistrate ben 35 famiglie, alle quali 
sono state offerte come alloggio i portici di 
San Francesco ! Non vorrei cedere al mio 
temperamento e dire cose gravi. Ritengo, 
però, che sarebbe bene abbandonare. per 
una volta. la prassi parlamentare per dire: 
onorevole sottosegretario di Stato, sia così 
cortese, si.rechi a fare una passeggiatina a 
Napoli, e poi non interroghi pii1 né i suoi 
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registri, né i suoi funzionari, ma soltanto il 
suo cuore, e faccia il suo dovere. (Applausi 
all’estrema, sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Latorre: 

cc La Camera, 
considerato che nel comune di Ginosa 

(Taranto), le grotte dei rioni cc Villa Glori 1) e 
cc Matrice )I, sovrastate da grossi macigni in 
permanente pericolo di crollare, ancora adi- 
bite ad uso di abitazione, sono quanto di più 
aniigienico si possa immaginare, essendo ri- 
maste allo stato in cui erano nel medio evo, 

invita il Governo 
a predisporre i mezzi occorrenti alla costru- 
zione di case veramente popolari, affittabili 
ad un canone adeguato alle condizioni econo- 
miche dei braccianti di ,quel comune, i quali 
attuglmente abitano nelle grotte e lavorano 
100-120 giornate all’anno; 

constata, poi l’urgenza del completa- 
m’ento dell’ospedale civile Santissima Annun- 
ziata della città di Taranto, 

invita il Governo 
a disporre i mezzi necessari al compimento 
di tale opera di grande utilità rimasta sino 
ad ora incompiuta )). 

L’onorevole Latorre ha facoltà di svolgerlo. 
LATORRE. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, so che le esigenze sono molte e che 
difficilmente si riesce a sodisfarle tutte; ma il 
mio ordine del giorno ha un motivo del tutto 
particolare e specifico. 

Si parla tanto in Italia, in questi ultimi 
tempi, del risanamento dei ccsassi N di Matera, 
e in proposito è stata anche presentata dal 
collega Bianco una proposta di legge. Io non 
voglio dire che i rioni Villa Glori e Matrice di 
Ginosa siano allo stesso grado dei i( sassi )) 

di Matera; &certo perÒ che gli abitanti di queste 
zone vivono in uno stato bestiale, in grotte che 
non hanno nulla di civile. Per rendersi conto 
esattamente di che cosa siano queste grotte ba- 
sta dare uno sguardo ad una documentazione 
fotografica che ho con me e che tengo, ono- 
revole sottosegretario, a sua disposizione. 

È un fatto che nel mezzogiorno d’Italia vi 
siano situazioni che lasciano molto a desiderare; 
in particolare però vi sono dei grossi borghi - 
anzi agglomerati di abitazioni che non merita- 
no neppure il nome di borghi - che si trovano 
nelle condizioni in cui sorsero all’inizio del 
medio evo. Le grotte dove abitano questi 
contadini sono allo stato naturale, con sol- 
tanto una porta all’esterno e una mano di 
calce all’interno. 

Se qualcuno volesse togliersi la curiosità 
di vedere le condizioni in cui vivono questi 

. 

contadini, io gli consiglierei di recarsi in quei 
posti non durante l’inverno, quando pure sa- 
rebbe estremamente facile rendersi conto 
dello stato di miseria che vi regna, ma nei mesi 
estivi, quando in quei paesi assolati il sole 
spacca le pietre. Ebbene, in quelle grotte, 
anche nei mesi estivi, gli abitanti vivono in 
un ambiente in cui gocciola l’acqua. 

Inoltre, vi sono enormi macigni che l’usura 
del tempo spesso fa cadere, mettendo questi 
derelitti in uno stato di continuo pericolo. 

È necessario prendere dei provvedimenti. 
A chi bisogna rivolgersi ? 11 comune si trova 
in condizioni disastrose e non è in condizione 
di poter far fronte a queste esigenze. È per 
questo che noi ci rivolgiamo allo Stato. 

Né ci si venga a dire che vi è la Cassa per il 
Mezzogiorno. Poco fa l’onorevole Maglietta 
ha lamentato che la Cassa per il Mezzogiorno 
serve ad usi diversi da quelli per i quali fu 
effettivamente creata. 

Ecco la ragione per la quale io chiedo 
delle costruzioni veramente popolari, in modo 
che gli abitanti di quei rioni possano eva- 
cuare la zona. Ma è chiaro altresì che se noi 
dovessimo costruire delle abitazioni e poi 
chiedessimo a questi braccianti, che hanno 
la fortuna, quando l’hanno, di lavorare per 
100 o 120 giornate all’anno guadagnando la 
miseria di 5 o 600 lire al giorno, canoni annui 
come quelli che pagano gli operai che abi- 
tano le case costruite in esecuzione del piano 
Fanfani, evidentemente noi avremmo peg- 
giorata la situazione economica di questi 
lavoratori, perché effettivamente essi si tro- 
vano nella assoluta impossibilità di pagare 
dalle 3 alle 4 mila lire .mensili di pigione. 

Ecco allora che la mia richiesta è mQssa 
da questa imprescindibile necessità: anzi- 
tutto assicurare ai lavoratori di una laborio- 
sissima terra, purtroppo del dimenticato 
Mezzogiorno, delle abitazioni provviste di 
un minimo di comfort moderno (attualmente 
questa gente vive assieme al proprio asinello, 
quando lo possiede, con le proprie galline, 
col proprio maiale !), una casetta che consti 
di una camera da letto e possibilmente di 
una cucina, a prezzi modici, in modo che si 
dia la possibilità a questi lavoratori di comin- 
ciare a vivere in modo degno di esseri umani. 

Per quanto riguarda la secoiida parte del 
mio ordine del giorno, devo osservare che si 
tratta di un problema abbastanza vecchio. 
Anzitutto tengo a ringraziare l’onorevole 
Gabriele Semeraro, che ha presentato una 
proposta di legge tendente al completaniento 
dell’ospedale civile della città di Taranto. 
Ma le proposte di legge sappiamo quanto 
tempo impiegano per essere portate all’esame 
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del Parlamento. La relazione, pregevole per 
tanti versi, ddl’onorevole Terranova dice, 
riferendosi al problema .degli ospedali: (( Que- 
sto programma non risolve se non in minima 
parte il problema, ove si consideri che il coef- 
ficicnte di spedalita nell’Italia nieridioiiale e 
insularc è di 1,65 posti letto per i000 abi- 
tanti contro 3 dell’Italia centrale e 6 del- 
l’Italia settentrionale )). Ma sa ella, onorevole 
sottosegretario, qual’è la cifra percmtuals 
dei posti letto nella provincia di Taranto ? 
Dello 0,50 per mille ! Per 450 mila abita.nti, 
vi solio soltanto 250 letti nell’ospedale della 
Santissima Anniinziata. Bisogna vedere quali 
sforzi eroici, addirittura titanjci, coiripiono 
medici ed infcrmicri od impiegati d i  qLiello 
ospedale. l>ersino nei corridoi e nt~lle corsie 
si devono aggiwigere brande per ricoverare 
i malati chc: hanno bisogno di essere operati. 

Dicevo poc’anzi che questo e un ‘pro- 
blema di vecchia data. Nel primo Parla- 
mento del dopoguerra, non soltanto da questi 
banchi, fu posto in evidenza questo problema. 
di vitale importanza per la citth di Taranto. 
L’abbiamo discusso molte volte, nia, come 
sempre, esso è riniaslo insoluto. Vorremmo 
che una buona volta invece questo problema 
fosse risolto e non se ne parlasse più; e ciò 
non già perché con esso si verrebbero a sanare 
lutti i bisogni, tutte le piaghe che Iravagliano 
la città di Taranto, ma perche in tal modo 
avremmo corredato di un grande ospedale nio- 
dcrno, civile una grande citta del Mazzogiorno. 

Noi non possiamo aspettare oltre per la 
soluzione di questo problema, per iJ quale 
esiste già una proniessa del ministro Aldisio. 
Egli infatti, rispondendo ad una mia inter- 
pellanza vertente precisamente sul problema 
dell’ospedale civile della città di Taranto e 
ad un’analoga interpellanza dell’onorevole 
Guadalupi, il 6 febbraio 1950 dichiarava: aPer 
quanto si riferisce alla questione dell’ospedale, 
pur non essendo compito di istituto ‘del mio 
dicastero, debbo dichiarare che nel maggio 
scorso è stato autorizzato un lot.to di lavori 
per 100 milioni per incominciare a mettere in 
efficienza l’ospedale di Taranto. Abbiamo in- 
cominciato ed io spero di continuare, perchè 
riconosco pienamente che il problema del- 
l’attrezzatura dell’ospedale di Taranto, cosi 
come molte altre città del Mezzogiorno, as- 
sume il carattere di necessita e su ciÒ dob- 
biamo portare la nostra attenzione, ma que- 
sto nel più vasto piano del niezzogiorno d’lta- 
lia,-piano decennale con cui sperianio di ri- 
solvere i non pochi complessi problemi di 
quella benemerita popolazione D. 

Queste sono le parole testuali dell’onore- 
vole Aldisio, parole che avevano aperto il 

nostro cuore alla speranza, speranza rjmasta 
purtroppo delusa. 

I1 grande fabbricato clell’ospeclale civile 
di Taranto era ed è riniasto ancora pascolo per 
le capre e terra fertile per la crescita delle cat- 
tive erbe. Noi non possiamo contentarci delle 
pro‘niesse; è giunto il tempo di sollevare i l  mez- 
zcjgiorilo d’Italia, sempre presente jii que- 
st’aula quando si tratta di largheggiare nelle 
promesse, ma sempre assente, trascurato, di- 
menticato quando si tratta d i  mantenerle. 

Onorevole sottosegretario, questo acco- 
rato appello, che parte dal cuore di un operaio 
e di un meridionale, la induca a riguardare i 
problemi che ho avuto l’onore d i  sottoporlo 
dal punto di vista dell’uiiianitii, se vuole, ma 
anche dal punto d i  vista del progresso so- 
ciale del iiostro paese. Tenga conto del 
fatto che i cittadini del niezzogiorno d’Italia 
sono contribuenti come tutti gli altri citta- 
dini, tenga conto del fatto che il  denaro i 
pubblico deve essere speso in opere di pub- 
blica utilità: ospedali: rogna ture, scuole, cdi- 
lizia per i senzatetto. Sono tante e tante le 
necessitii, dicevo all’inizio del mio breve in- 
tervento, che non sempre si riesce a prov- 
vedervi; ma fra i tant,i problemi bisogna sce- 
verare e scegliere i casi di urgente, improroga- 
bile, imprescindibile 1iecessit8. 

Ebbene, onorevole sottosegretario, fl- 
dando su questi sentimenti, invito il  Go- 
verno ad accettare il  mio ordine del giorno e, 
per il caso in cui il Governo non lo voglia o 
non’lo possa accettare, invito la Camera a 
suffragare con i suoi voti il mio ordine del 
giorno, che invita il Govwno ad appron- 
tare i mezzi necessari per la risoluzione di 
due gravi problemi che investono la vita 
di una città e di un fiorente borgo. 

Se si viiole ‘veramente risollevare il niez- 
zogiorno d’Italia che, come dicevo dianzi, 
lielle nostre discussioni e iicllc nosti~e leggi e 
nei nostri cuori è sempre presente quando si 
tratta di fare larghe promesse, oggi non 
è più tempo di promesse ma, di fatti. 
Son più parole, ma fatti ! Se adempierete 
a questo voto che parte dalle cittadirianze 
del meridione d’Italia, avmte veraniente bene 
meritato da queste popolazioni, le quali 
sono seuipre fedeli allo spirito del iiostro 
paese, alla Costituzione, alla democrazia ! 

PRESIDESTE. I1 seguito della discus- 
sione e rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,40. 

3L DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott..’ GIOVANNI ROMANELLI 
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